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I l i 

Spose ti' andamento 

Nel set tennio 1 8 7 1 - 1 8 7 7 le spese de l le 7 3 C a -
mere d i C o m m e r c i o de l Regno presentano una c i f r a 
quasi costante, solo l egge rmen te aumen ta ta n e g l i 
ann i 1 8 7 2 , 1 8 7 3 e 1 8 7 6 e d iede ro c ioè u n t o t a l e : 

N e l l ' a n n o 1 8 7 1 d i L . 1 , 6 4 3 , 7 2 7 
1 8 7 2 » 1 , 8 2 9 , 5 9 7 
1 8 7 5 » 1 , 5 4 2 , 5 0 1 

» 1 8 7 4 » 1 , 6 3 7 , 6 5 5 
1 8 7 5 )) 1 , 8 8 0 , 6 2 9 
1 8 7 6 )) 1 , 8 1 1 , 4 7 6 
1 8 7 7 » 1 , 5 9 3 , 9 3 7 

La media spesa per c iascuna Camera d i C o m m e r -
c iò sarebbe stata n e l 1 8 7 1 di L . 2 2 , 8 5 6 

1 8 7 2 » 2 5 , 4 0 8 
1 8 7 5 » 2 1 , 4 2 5 
1 8 7 4 » 2 2 , 4 5 3 
1 8 7 5 » 2 5 , 7 6 1 
1 8 7 6 » 2 4 , 8 1 4 
1 8 7 7 » 2 1 , 8 5 4 

e la med ia del se t tenn io sarebbe rappresenta ta da 
L . 2 3 , 1 4 7 . Però , cons ide rando i l p r i m o anno de l set-
tenn io , t r o v i a m o che 13 Camere d i C o m m e r c i o su -
perano questa med ia e 3 9 v i s tanno al d i so t t o ; la 
massima spesa ce la o l f re T o r i n o c o n L . 3 3 7 , 6 4 2 
la m i n i m a la dà F e r m o , con L . 8 3 1 ; c i n q u e sole Ca-
mere d i C o m m e r c i o si accostano al la med ia con u n a 
d i f fe renza in p iù , od in meno , n o n m a g g i o r e di L . 3 0 0 0 . 
— Osservando invece le c i f re del 1 8 7 7 , u l t i m o de l 
set tennio, v e d i a m o 17 Camere, che superano la m e -
d ia , e 3 6 , che hanno una spesa i n f e r i o r e ; i l mas 
s i ino c i è presentato da Genova con L . 1 2 3 , 0 3 8 i l 
m i n i m o da Campobasso c o n L . 1 , 1 3 6 ed anche ne l 1 8 7 7 
c inque sole Camere si accostano, ne i l i m i t i anz ide t t i , 
al la media . — D i s t r i b u i t i poi secondo l ' en t i t à de l le 
spese t r o v i a m o le p r i n c i p a l i secondo i l seguente or-
d i n e : 

Genova . . . . L . 1 2 3 , 0 3 6 
Venez ia . . . . » 1 2 2 , 9 3 6 
T o r i n o . . . . » 1 1 3 , 0 8 3 

q u i n d i si passa con u n salto no tevo le a Messina con 
I. . 8 2 , 8 5 2 , ed a B a r i con L . 7 9 , 1 3 9 (no tando però 
che i l 1 8 7 7 presenta pe:- questa u l t i m a Camera u n 
fo r t e a u m e n t o d i spese essendo le c i f r e deg l i a l t r i 
sei ann i 1 3 , 1 3 2 — 2 5 , 8 0 4 — 1 9 , 2 8 3 — 3 3 , 4 9 9 — 
4 2 , 5 5 0 — 5 3 , 1 5 6 ) ; seguono p o i : 

F i r e n z e . . . . L . 6 9 , 3 5 8 
N a p o l i » 6 4 , 0 9 6 

» 5 6 , 1 1 5 
L i v o r n o . . . . » 5 4 , 0 5 8 
Ancona . . . . >» 4 7 , 4 6 5 
V e r o n a . . . . » 4 6 , 7 5 2 
M i l a n o » 4 2 , 3 9 0 
G i r g e n t i . . . . » 4 0 , 5 2 0 

t ra le i n f e r i o r i , dopo Ca mpobasso : 
A s c o l i - P i c e n o . . . L . 1 , 3 6 0 
Po r t o M a u r i z i o . . » 2 , 0 5 8 
F e r m o » 2 , 4 7 4 
A q u i l a » 2 , 9 8 8 
F o r l ì L . 5 , 1 3 1 
Macera ta » 3 , 5 7 2 
Varese » 3 , 9 2 3 
L e c c o » 3 , 9 8 6 ecc. ecc. 

L e spese poi d i c iascuna Camera d i C o m m e r c i o 
v a n n o d iv ise i n 1 4 t i to l i , p resenta t i c i da i b i l a n c i , co l 
seguente o r d i n e : 

Persona le , spese d ' U f f i c i o e d i S l a m p a , B ib l i o teca , 
Re laz ione a n n u a , A f f i t t o d i loca l i , Spese p a t r i m o n i a l i , 
Bo rse d i c o m m e r c i o , Scuo le , S t a b i l i m e n t o d i saggio 
e cond i z i ona tu ra de l la seta, Conco rs i r eg iona l i ed 
esposiz ion i , Spese per la percez ione de l le tasse, I n -
teress i ed a m m o r t a m e n t o d i p res t i l i , Spese d i ve rse , 
Spese s t r a o r d i n a r i e . 

D i a m o u n o s g u a r d o su c iascuno d i ques t i t i to l i . 
I n quan to al persona le , la Stat is t ica u f f i c i a l e c i dà 

la c i f ra de l le sp se to ta l i d u r a n t e i l se t tenn io , per 
ques to t i to lo e sono i n m ig l i a i a d i l i r e : 

1 8 7 1 L . 5 9 1 
1 8 7 2 » 4 0 0 I 
1 8 7 3 » 4 2 3 / 
1 8 7 4 » 4 4 9 / med ia se t tenna le L . 4 5 1 . 
1 8 7 5 » 4 3 2 \ 
1 8 7 6 » 4 5 1 
1 8 7 7 » 4 4 9 / 

c ioè i n med ia L . 6 , 0 0 0 per o g n i Camera d i C o m -
m e r c i o ; e, per i l 1 8 7 7 , c i r ca 3 / n de l le spese to ta l i , 
sos tenu te da l le C a m e r e de l Regno . 

L a Sta t is t ica U f f i c i a l e c i d ice p u r e che i l perso-
na le de l le C a m e r e d i C o m m e r c i o si c o m p o n e di 2 1 2 
S e g r e t a r i ed i m p i e g a t i , e d i 8 1 usc ie r i , c u s t o d i , ecc.; 
che , pe r i p r i m i , i l mass imo s t i pend io è d i L . 6 , 0 0 0 , 
i l m i n i m o 6 0 0 e, per i secondi , i l mass imo L . 1 , 5 0 0 , 
i l m i n i m o 2 4 0 . 

Se e s a m i n i a m o o ra le c i f r e e f fe t t i ve d i questo t i -
to lo d i spesa, t r o v i a m o che spendono d i p i ù : 

Venez ia L . 3 6 , 7 2 2 
N a p o l i » 1 9 , 0 9 4 
M i l a n o » 1 9 , 0 5 0 
T o r i n o » 1 7 , 8 0 0 
G e n o v a . . . . » 1 7 , 0 2 3 
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Roma L . 14 ,274 
Ancona » 12 ,863 
Pa le rmo . . . . » 12 ,600 
Messina. . . . . » 10,529 
Padova » 10 ,434 
L i v o r n o . . . . » 10 .310 ecc. ecc. 

Qui apparisce notevol iss ima la elevatezza della spesa 
che sostiene Venezia; quasi i l doppio di quel le . I t r e 
Camere che spendono ii massimo. L e i l lust raz ioni for-
ni teci dalla Statistica Uf f ic ia le tacciono su ciò, nò 
i d a t i , che essa ci of f re, bastano per t rovare 
una qualsiasi spiegazione; è a presumers i che i l 
b i lancio della Camera d i Commerc io di Venezia, 
sia gravato da una ci fra vistosa di pensioni, le qua l i , 
non avendo nel b i lanc io una rubr i ca a parte, stanno 
unite alle spese per i l personale; — comunque siasi 
i l fatto sarebbe degno di studio, l'i come sappiamo, 
per lunghe prove che la Camera di Commerc io i l i Ve -
nezia è una d i quel le che megl io funzionano, sia per 
a iut i efficaci e cont inu i che essa presta al commer -
cio ed alle indust r io nei temp i normal i e nelle straor-
d inar ie emergenze, sia per i l um i , che essa fornisce 
al Governo nel le p iù impor tan t i quest ioni , che toc-
cano la vi ta commerc ia le della Nazione in genere e 
della regione veneta in part icolare, occorrerebbe aver 
mezzo per s tud iare se siavi qualche relazione tra i l 
buon serviz io, che presta la Cantera di Venezia, la 
manchevolezza d i qualche altra Camera in alcuna 
parte del suo compi to , e questa dif ferenza di spese. 
E già noto, nò v i sarebbe ragione di non r i l eva r lo , 
che le car iche elett ive producono u n lavoro mol to 
re lat ivo, e se possono serv i re a dare un ' ind i r izzo piut-
tosto che u n ' a l t r o ad una ist i tuzione, i l vero lavoro, 
i l lavoro u t i le , i l lavoro efficace, v ien eseguito, i n via 
genera le, dal personale re t r ibu i to . 

Fatta questa osservazione, che potrà darc i in se-
gu i to mot ivo a p iù larghe considerazioni , esaminiamo 
ora questo stesso t i tolo di spesa in relazione al com-
plesso delle entrate. L e Camere di Commerc io al lora 
ci si presentano nel seguente ord ine r ispetto al 1 8 7 7 : 

i l personale assorbe ol t re la metà delle spese nel le 
Camere d i : 

Porto Maur iz io L . 0 ,85 per ogni l i ra di spesa 
Cosenza . . » 0 , 7 5 » 
Ascol i Piceno. » 0 ,70 » 
Sassari. . . » 0 , 7 0 » 
Catanzaro. . » 0 ,08 » 
Como . . . » 0 ,67 » 
Lecco . . . » 0 ,67 » 
Macerata . . » 0 ,62 » 
Chiavenua . » 0 , 6 3 » 
F e r m o . . . » 0 ,61 » 
Piacenza . . » 0 , 6 0 » 
Trev iso . . L . 0 , 6 0 » 
Alessandr ia . » 0 ,59 » 
Lucca . . » 0 ,59 » 
Modena . . » 0 ,59 » 
Vicenza . . » 0 ,59 » 
A q u i l a . . . » 0 , 5 8 » 
Reggio E m i l i a » 0 ,58 » 
Pisa . . . » 0 ,57 » 
T rapan i . . » 0 ,57 » 
Varese . . » 0 , 5 6 » 
R i m i n i . . » 0 , 5 5 » 
Caltanisetta . » 0 ,54 » 
Palermo . . » 0 ,55 » 
Bergamo . . » 0 ,50 » 
L o d i . . . » 0 ,50 » 

T ra i l 0 ,49 ed i l 0 ,40 per ogni l i ra d i spesa, 
stanno le seguenti Camere di Commerc io i n o rd ine 
d i progressione d im inuen te : P a l e r m o , Pa rma , Mi lano, 
Savona, Pesaro, Ud ine , Civ i tavecchia, Te ramo, Pavia, 
Cuneo, Padova, Be l luno, Reggio Ca lab r ia ; 

tra i l 0 ,39 ed i l 0 , 5 0 : Roma, Ravenna, Mantova, 
Cremona, Ave l l ino , Potenza, Caserta, Cagl iar i , F e r -
rara, Campobasso; 

tra i l 0 ,29 ed il 0 , 2 0 : Venezia, (0 ,29) Brescia, 
Ch ie t i , Napo l i , Ancona, Fo l igno, Fo r l ì , Siracusa, 
Arezzo, Carrara , Catania, Bologna, Lecce, L i v o r n o , 
Siena. 

In f ine i l personale assorbe, meno di un qu in to e 
p iù di un dec imo del le spese, i n tutte le al t re Ca-
mere, col seguente o r d i n e : 

Gi rgent i (0,18), Verona (0 ,18) , Rovigo (0,17), 
Foggia (0,15) , To r i no (0,15), F i renze (0,14), Ge-
nova (0 ,13) , Messina (0,13) , Bar i (0,12). 

Not iamo subito che la Camera d i Venezia, la quale 
occupava i l p r imo posto i tel i ' o r d i n e delle c i f re e f -
fett ive, ed è anzi di g ran lunga distante dalle a l t re , 
ne l l 'o rd ine delle c i f re re la t ive occupa i l 50° posto, 
e ved iamo Palermo, M i lano , Padova e Roma, tut te 
Camere impor tan t i , spendere r i spe t t i vamente per i l 
personale L . 0 ,46 , 0 ,45 , 0 ,41 , 0 ,38 per ogni l i ra d i 
spesa. 

Tut tav ia non è f uo r di luogo osservare, come le 
Camere pure impor tan t i di To r i no , Fi renze, Genova, 
Messina, Bar i , spendano la metà di quel la di V e -
nezia, un terzo d i quel la d i Pa lermo, e Mi lano 3 / s d i 
quel lo di Padova e Roma. 

Ci sarebbe necessario aver sot l ' occhio degl i e le -
ment i p iù par t ico lareggiat i , che non sieno queste 
c i f re sommar ie , ed al lora po t remmo forse, o r i nven i re 
o presumere, con qualche probabi l i tà , le cause di 
queste notevo l i d i f ferenze; certo che avendo in no 
stra mano tut t i i dati necessari non \ o r r e m m o la-
sciarci s fugg i re « i l lus t raz ion i » come quel le che ci 
vengono porte dalla Statistica uf f ic ia le, le qual i « il-
lus t raz ion i » se hanno per qualche caso una certa 
proporzione d i ver i tà , non sono appl icabi l i , nè così 
generalmente, nè così assolutamente, come sono cat-
tedrat icamente esposte. 

La Statistica uf f ic ia le, osservando che la media 
della spesa pel personale, supera appena i l 25 ° / 0 , 
agg iunge : che questa proporz ione non potrebbe d i rs i 
eccessiva « specialmente se si t ien conto della na-
tura delle is t i tuz ioni di cu i trattasi e dei serviz i che 
le sono af f idat i . » Però lamenta che v i sieno del le 
Camere, le qual i spendono per questo t i to lo i l 50 , i l 
60 e perf ino i l 75 per cento, e nota che questo 
fatto di eccessiva spesa si r iscontra nelle Camere 
« di poca importanza » le quali, aggiunge poi la 
stessa Statist ica « ....le quali avendo una attività li-
mitata, pare che si sforzino di affermare la loro 
esistenza, mediante un ufficio provvisto di buon nu-
mero di ufficiali, ed a questo consacrano la maggior 
parte delle entrate. » 

I n ver i tà noi non cred iamo che si potesse fare 
in proposito una « i l lust raz ione » p i ù leggera, p i ù 
erronea di quel la dataci, i n forma così larga ed a m -
pia dalla Statist ica u f f i c ia le , nò cred iamo che le p ic -
cole Camere d i Commerc io se ne saranno dichiarate 
contente e soddisfatte. 

E valga i l v e r o : torna facile comprendere come 
una Camera d i Commerc io debba 'ave re almeno u n 
impiegato ed u n usciere ; le persone che coprono le 
car iche elet t ive, ne hanno tante, per solito, del le 



18 gennaio 1880 L' E C O N O M I S T A 871 

incombenze, che finiscono per occuparsi un pochino, 
ma pochino assai, di tu l io . Ora possiamo pensare ad 
uno st ipendio infer iore a L . 1200 per l ' impiegato e 
600 per l 'usciere? Ecco già 1800 l i re, e tut tavia v i 
sono Camere di Commerc io che spendono meno i l i 
1000 l i re per tutto i l personale alto e basso, come 
Campobasso, L . 360 , F o r l ì , L . 840 , Ascol i Piceno, -
L . 900 , ed abbiamo poi Fe rmo ed Arezzo che spen-
dono 1300 l i re , Aqu i la , Po r to Maur iz io e Potenza 
che spendono 1700 l i re. Ebbene! Ascol i P iceno col la 
min ima spesa di L . 900 a l l ' anno per tut to il suo 
personale, spende già i l 7 0 ° / 0 del le sue rend i t e ; 
Fermo, i l 61 ° / 0 , A q u i l a , i l 5 8 ° / 0 . 

È naturale che in questa, come in tul le le al t re 
ist i tuzioni di d iversa entità, v i sieno delle spese as 
solate e di quel le re la t ivo ; ogni Camera di Commerc io 
deve avere un uf f ic io, un impiegato ed un usciere 
almeno, e l ino ad un certo punto le spese in tale 
l imi te possono bastare tanto ad una Camera, la quale 
abbia un bi lancio di 20 mila l i re , quanto ad una 
(die ne abbia uno di poco p iù di u n mig l ia jo , come 
Ascol i Piceno, o di 2000 come Porto Maur iz io e 
Fer ino, o di meno che 4000 , come Lecco, Mace-
rata. ecc. Ora per queste u l t ime, questa spesa asso-
lata, invar iabi le, imprescindib i le , assorbe necessa-
r iamente la maggior parte delle entrate, senza che 
per questo si possa ragionevolmente imputare quel le 
Camere di ostentare, mediante la importanza del-
l' uf f ic io, una att iv i tà ed una inf luenza che non 
hanno! Tale severa osservazione varrà forse per 
alcune delle Camere di Commerc io d ' I t a l i a , ma, 
dopo quanto abbiamo detto, non può essere mante-
nuta con una frase generica, che attacca tut te le 
Camere di Commerc io. D ' a l t r o n d e , quale osserva-
zione di tal genere si può arr ischiare se, r imanendo 
ferme, o quasi, le c i f re di spesa per il personale, 
osci l lano fortemente d i anno i n anno le c i f re 
delle spese complessive? Ad esemplo: noi abbiamo 
preso in esame il consunt ivo 1 8 7 7 ; ora, in base a 
quel consunt ivo, abbiamo veduto che Ancona spende 
il 27 ° / 0 , Civi tavecchia il 43, Fe rmo il 62, G i rgent i 
d 18, Lecce i l 20 , Pisa i l 17, Roma il 18 , Sassari 
i l 70, Siena i l 20, Verona i l 18. Ma se noi invece 
prendiamo i n esame, per queste stesse Camere, i l 
bi lancio 1876, avremo il seguente quadro : -

1877 1876 
Ancona 27 ° / 0 11 % 
Civi tavecchia 43 » 03 » 
Fe rmo 62 » 25 » 
Gi rgent i -18 » 7 6 » 
Lecce 20 » 3 6 » 
Pisa 17 » 33 » 
Roma 38 » 2 8 » 
Sassari 70 » 29 » 
Siena 2 0 » 42 » 
Verona 18 » 3 0 » 

E così Civ i tavecchia, Fe rmo e Sassari, che, in 
base al consunt ivo 1877, potevano esser comprese 
nel numero di quel le Camere, così severamente r e -
dargui te dalla Statistica Uff ic iale, nel 1878 mer i -
tavano ogni elogio ed i l biasimo poteva essere in-
flitto a quel la di Gi rgent i , di Siena, di Pisa, che 
viceversa potevano essere encomiate nel 1877 ! 

Pe rò noi non ci siamo d i lungat i i n questo argo-
mento per i l puro gusto di r i levare una espressione, 
sfuggita certamente al nostro benemeri to Uff ic io di 
Statist ica, ma anche in questa occasione vog l iamo 

r ibad i re u n g iudiz io già formula to , quel lo cioè che 
le pubbl icazioni statistiche con dati incomple t i , t roppo 
general i , slegati, non permettono al pubbl ico d i 
t rarne nè prof i t to, nè studio, tanto è vero (die fanno 
pronunc iare del le arr ischiate sentenze allo stesso 
uf f ic io che le compi la ! 

E passiamo ad un' al t ro t i to lo di spesa que l lo 
de l l ' am i l o di local i . V i sono 2 4 Camere, che hanno 
locale p ropr io e non pagano pigione pel locale de l -
l 'U f f ic io , forse essendo loro gratu i tamente concesso dal 
Mun ic ip io ; 2 |3 adunque solamente hanno la spesa 
di pigione pel col locamento del l ' Uf f ic io. 

La spesa totale nel 1867 fu d i L . 5 2 , 1 1 2 ; nel 
settennio giunse al massimo ( 1 8 7 7 ) di L . 67 ,901 ed 
al m i n i m o ( 1 8 7 1 ) di L . 4 5 , 0 4 8 ; i n media 61 ,268 
e per ogni Camera U. 1 ,276, e non 859 .20 come 
ci dà la Stat ist ica Uff ic ia le, la quale non tolse nel 
calcolo lo 24 Camere , che non pagano fitto a l le -
gando che « non sono molte. » Si vede poi che 
questa cifra andrà mano mano scemando poiché 
ogni anno qua lche Camera si costruisce dei locali 
i t i propr io . Spendono p iù d i tut t i : 

Venezia L . 7 ,790 
Roma . . . . , » 4 ,239 
T o r i n o » 4 ,105 
Genova » 4 ,000 
Palermo » 2 ,550 
Cagl iar i » 4 ,500 
Padova » 1 ,500 
Catania » 1 ,275 
Bar i » 4 , 2 4 4 
Napol i » 4 ,200 
Cuneo » 1 ,180 
Foggia » 1 ,140 
Rov igo » 1 ,118 
Udine » 4 ,100 

le a l t re Camere tutte al disotto di L . 1000. Però, 
anche qui , se noi facciamo dei ra f f ron t i proporz io-
nal i , t rov iamo completameute mutato 1' ord ine, nel 
quale vanno disposte le Camere di Commerc io del 
regno ; infat t i quel la clic spende di p iù è Arezzo 
6 2 6 l i re, ma che rappresentano L . 15,70 ogni 100 
l i re delle complessive spese nel 1877, e q u i n d i 
viene Cl i iet i con L . 11 ,60 ogni cento l i re , e Pesaro 
con L . 1 1 , 1 0 ; seguono poi 
Catanzaro . L . 9 ,40 per ogni 1 0 0 l i re di spesa 
Salerno . . » 8 ,40 » 
Cal tan iset ta . » 8 ,00 » 
Cagl iar i . . » 7,40 » 
e poi da L . 6 ,99 a L . 6 — in questo o rd ine , T r e -
viso, Venezia, Savona, Te ramo , U d i n e , Reggio Ca • 
labri» ; — da 3 ,99 a 5 l i re, Varese, Palermo, Pa-
via, Macerata , Modena e Padova ; — da 4 ,99 a 4 
l i re , Siracusa, A lessandr ia , Potenza, Aqu i l a , Lecco, 
Ave l l i no , Rov igo , — da L . 3,9!» a L . 5 , Cuneo, 
Piacenza, T o r i n o , T rapan i , F e r m o , Cremona, Reggio 
Emi l i a , S iena ; — da L . 2 .99 a L . 2. Lucca , Ge-
nova, Ravenna, Catania, Lod i , Caserta, Sassari, 
Roma, Ri m in i , Carara, Ascol i Piceno; — da L . 1,9 ) 
a 4 l i ra, Foggia, Fo l igno, Be l l uno , B a r i , Como e 
Cosenza; ed in f ine spendono meno d i una l i ra due 
Camere : 

Roma . . L . 0 ,90 per ogni cento l i re d i spese 
V i c e n z a . . » 0 ,50 » 

Come ò natura le anche qu i si può r ipetere quanto 
abbiamo detto sul le spese pel personale, cl ic nessun 
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cr i te r io si può r i t r a r r e da queste osservazioni, le 
qual i non ci presentano alcuna un i fo rm i tà essendo 
quasi equamente d is t r ibu i te le Camere tra il mas-
simo ed i l m i n i m o . Tu t to al p iù si può r i levare 
una eccedenza nel numero delle Camere cbe spen-
dono da 5 a 2 l i re per cento di f i t to ; i u quel 
g ruppo ne abbiamo poste u n d i c i . 

Passiamo al t i to lo : spese d 'u l l i c io e di stampa. 
La statistica u l l ic ia le ci dà le somme del solo 

qu inquenn io 1 8 7 3 - 1 8 7 7 c ioè : 
1875 L . 70 ,707 
187.4 » 9 0 , 9 4 2 
187 5 » 88 ,859 
1876 >.103,518 
1877 » 9 5 , 9 1 8 

Media qu inquenna le L . 91 ,686 . 
Tu t te le Camere hanno le spese d 'u l l i z io meno 

quel la di Campobasso, cbè non le ved iamo indicate 
nei consunt iv i 1875 -1877 ; ma però iscrisse L . 200 
nei prevent iv i 1878 -1879 . Anche Ave l l i no non ac-
cenna di aver avuto spese nei consunt iv i 1875 1876. 

La Statistica uf f ic ia le accenna al fatto cbe i l to 
tale delle spese d 'u f f i c io e di stampa non rappre-
senta cbe ci rca i l 5 °|o sul complesso delle spese, ed 
aggiunge cbe queste spese « non possono di rs i esa-
gerate se si t ien conto cbe sono compreso le spese 
d i stampati cbe occorrono alle Camere per le sva-
r iate loro a t t r ibuz ion i , per le elezioni, per le tasse, 
per le statist iche ecc., nonché quel le per la pubbl i -
cazione degl i att i della Camera, sia in vo lume, sia 
a mezzo di g io rna l i p rop r i o mediat i le inserzione 
nei g iornal i po l i t ic i local i . » 

Però, ci piace notar lo , che queste considerazioni o 
hanno troppa ragione d'esser fatte o non ne hanno 
punto. Infat t i anche per questo t i tolo le c i f re p r o -
porzional i hanno u n carattere mol to disparato tra Ca-
mera e Camera, ed i l 5 °|o complessivo, r isul tante 
dal resoconto del le c i f re total i , ed indicatoci dalla 
Statistica u l l i c ia le , non ha a lcun signif icato e per 
que l le Camere cbe lo oltrepassano di mol to , suona 
una censura, per quel le che invece v i stanno molto 
al disotto, suona u n maggiore elogio, quasiché non 
fosse p iù oppor tuno di conoscere come si è speso 
e non solo quanto si è speso, per pronunciare un 
g iud iz io quals ivogl ia. 

In fa t t i osci l lano in torno al 5 °jo di speso per u f -
f ic io e stampe ( t ra i l 4 ed i l 5 ,19 °|o ) sole 13 Ca-
mere di Commerc io ; Siracusa e Trapan i hanno pre-
cisamente i l 5 °|o ; dal 4 al 5 0|„ : T o r i n o , Potenza, 
Venezia, Vicenza, Fo l igno, G i rgent i , Caserta, l i r e -
sc ia ; — del 5 al 6 w|o abb iamo : Aqu i l a , Chiavenna, 
Lecco, Roma, Savona, Te ramo. L e al t re si disco-
stano di mo ' lo tra la m i n i m a spesa del 'p j °|o , pre-
sentataci da Roma (si osservi però cbe i l b i lancio 
di Roma nel 1 8 7 7 presenta 4 7 0 mi la l i re d 'usci ta, 
ment re nel 187 5 ne dava 187 mi la , e nel 1876 ne 
dava 586 m i l a ) e la massima spesa del 33 112 ° l 0 , 
che t rov iamo ne l la Camera d i Varese. Del r i m a -
nente, a soddisfare la cur iosi tà eventuale del lettore, 
ecco come si d is t r ibu isce questo t i tolo di spesa : 

A l disotto de l l ' 1 ° / 0 la sola Roma. 

( R in i i n i , Messina, Cuneo, Bel luno, 
dal l ' 1 al 2 ° / 0 \ Catania, F e r m o , Fe r ra ra , F i r en -

' ze, Lucca . 
Asco l i , Bergamo, Civ i tavecchia, 

dal 2 al 5 » 1 Foggia, F o r l ì , Genova, Macerata, 
Porto Maur iz io, Sassari. 

Ave l l i no , Cnr rara , Como, Lecce, L i -
dal 3 al 4 ° / 0 J vorno , Padova, Piacenza, T r e -

viso, Ud ine. 
Brescia, Caserta, Fo l igno , G i rgent i , 

dal 4 al 5 » j Potenza, Rov igo , T o r i n o , Vene-
zia, V icenza. 

/ Aqu i la , Chiavenna, Lecco , Parma, 
dal 5 al 6 » < Savona, Si racusa, Teramo, T r a -

( pani . 

dal 6 al 7 » S Ancona, Bar i , L o d i , Mi lano, Napo l i , 
/ Pesaro. 
f Alessandria, Caltanisetta, Cremona, 

dal 7 a l l ' 8 » 1 Palermo, Ravenna, Modena, V e -
' rona. 

e q u i n d i abb iamo : 
Pavia I' 8 ° / 0 
Reggio Em i l i a . . . 8 1 / ' s » 
Cosenza 8 » 
Bologna 9 » 
Chiet i 9 1 / 3 » 
Siena 9 2/g » 
Salerno 10 » 
Mantova 1 0 */3 » 
Pisa 1 1 1/2 » 
Cagl iar i 12 » 
Catanzaro 13 1 /s » 
Regg io Calabria . . 14 2 /s » 
Arezzo 17 » 
Varese 3 5 2 /s » 

Vediamo qu ind i che o l t re la metà del le Camere 
di Commerc io spendono dal 2 al 6 °|o per l 'u f f iz io 
e le stampe e cbe 9 Camere stanno al disotto d i 
questi l im i t i , 27 stanno al disopra. 

Non t ra lasciamo dal l 'osservare cbe 2 1 Camere 
nel t r ienn io 1 8 7 5 - 7 7 danno per queste spese una 
c i f ra leggermente var iab i le (d iamo 1 nom i poiché i l 
lettore not i come ve ne sicno d i g rand i e p icco le : 
Aqu i la , Cag l ia r i , Car rara , Fe r ra ra , Lecce, L o d i , 
Lucca, Mantova, Messina, Modena, Padova, Parma, 
Pesaro, Piacenza, Pisa, Rov igo, Salerno, Sassari, 
Teramo, T rapan i , Ud ine , Venezia, Ve rona , V icenza) 
mentre le a l t re Camere danno osci l lazioni di ^ 4 , 
e persino s|4 da un anno a l l ' a l t ro . L a quale osser-
vazione, un i ta ad a l t re che abbiamo già fatte, c i 
t rar rebbe nel la necessità d i s tud iare le medie an-
ziché le singole c i f re, se non ci sembrasse spropor-
zionato, per questo argomento, i l lavoro al r isu l ta to 
cbe se ne può r i t r a r re . 

Saremo p iù brev i par lando del t i tolo « Bibl ioteca, » 
a cu i partecipano solo 62 Camere, le altre 0 non 
ne hanno 0 non v i spendono denar i . Le und ic i Ca-
mere cbe fanno eccezione sono: Ascol i Piceno, Cam-
pobasso, Cuneo, F e r m o , F i renze , Fo r l ì , Lecco, P a -
le rmo, Ravenna, T rapan i , Varese. 

E in ver i tà non sappiamo perchè una Camera 
d i Commerc io debba avere una bib l io teca, la quale 
pare si esiga anche impor tante , poiché si è staccata 
questa spesa dalle spese di u f f ic io , a cu i t i sem-
brerebbe mol to p iù conveniente di un i r l a . Cbe le 
Camere debbano avere dei l i b r i , è naturale, ma cbe 
abbiano veramente una bibl ioteca di tanta entità da 
r ichiedere una rubr ica a parte del b i lancio, non è 
cosa seria, tanto p i ù che t rov iamo dieci sole C a -
mere cbe, a questa famosa bibl ioteca consumino 
più di 500 l i re e sono ; Bar i (800) , Catania (776) , 
Fer rara (522) , Genova ( 8 7 2 ) , G i rgen t i (861) , L i -
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vorno (635) , Mi lano (622) , Napol i ( 5 5 2 , , Roti la (636 ) , 
Venezia (573), ment re ve ne sono 19 che v i im-
piegano meno di L . 1 0 0 ; i l m i n i m o Caltanisetta 
L . °10. 

I l totale della spesa ne l qu inquenn io fu, ci dice 
la Statistica uf f ic ia le, d i 

1873 L . 17,805 
187 4 » 20 ,994 
1875 » 21 ,503 
1876 » 16 ,201 
1877 » 14 ,586 

media quinquennale L . 18,217. 
I provent i 1878-1879 ci danno una ci fra mol to 

maggiore, cioè L . 23 ,811 per i l p r imo , L . 21 ,822 
per i l secondo anno. 

Anche nella spesa per compi lare una annua re-
lazione su l l ' andamento delle indust r ie e del Com-
mercio nel r ispet t ivo distretto, havv i una rub r i ca 
apposita nel bi lancio, i l ehe ci da modo di osser-
vare come v i sieno 56 Camere, le qual i nel 1877 
non hanno speso neppure un centesimo per questo 
s e o p o e c b e l e altre 17 tuttavia hanno t rovato modo 
di impiegare 10 ,009 l i re per obbedire al disposto 
della legge. Genova, Gi rgent i , L i v o r n o , Pavia, Ve-
nezia spendono da 1000 a 1600 l i r e ; i l r i m a -
nente della spesa va d is t r ibu i to tra le a l t re 12 Ca-
mere. Accenneremo qu i alla lagnanza mossa dalla 
Statistica uff ic iale perchè pochissime Camere ela-
borino regolarmente la relazione annuale » alcune 
omettendola affatto, altre pubbl icandola ogni pe r i o -
do di due o p iù ann i ; e che, ci aggiunge la stessa 
statistica, a r imed iare all ' inconveniente, i l M i n i -
stero ha obbligato le Camere ad inv ia rg l i una rela-
zione sommaria del l ' andamento delle indus t r ie e 
del commerc io ogni b imes t re ; così, da u n lato i l 
governo è p iù frequentemente in formato del le con-
dizioni economiche del paese, d a l l ' a l t r o le Camere, 
alla fine del l ' anno, trovano racco l t i g l i e lement i 
p iù impor tant i per compi lare la voluta relazione. 

Non lasciamo dal l ' accennare che nei p reven t i v i 
1 8 7 8 - 1 8 7 9 tale spesa è portata a L . 37 ,550 e r i -
spett ivamente a L . 76 ,320 pel 1879 , ment re i l 
massimo datoci dai consunt iv i è d i L . 1 6 , 8 5 6 nel 
1875. 

Ci resterebbero ora ad esami iu re g l i a l t r i t i to l i 
di spesa c ioè; spese p a t r i m o n i a l i — stabi l imento di 
saggio e condizionatura della seta — spese di perce-
zione ad a l t re concernent i le tasse — interessi ed 
ammor tament i di prest i l i ; però a queste r ub r i che 
stimia'mo megl io conforme u n apposito art icolo, come 
pure t rat teremo in modo part icolare degl i a l t r i t i-
t o l i ; Borse d i commerc io — scuole — concorsi re-
gional i ed esposizioni. 

Ora daremo uno sguardo al le due rub r i che spe-
se diverse e spese straordinar ie, le qual i possono 
considerarsi come una sola voce e qu ind i è a trat-
tarne cumula t ivamente . 

Eccone i l quadro nel settennio. 
1871 . . . . L . 841 ,035 
1 8 7 2 . . . . » 879 ,677 
1873 . . . . » 359 ,109 
1874 . . . . » 384 ,635 
1875 . . . . » 509 ,517 
1 8 7 6 . . . . » 532 ,432 
1877 . . . . » 327 ,091 

torna inut i le fare la media settennale e la media 
per ciascuna Camera, poiché le c i f re parzial i sono 

troppo discosti per averne un cr i ter io qualunque 
nella media ; — notiamo invece che queste somme 
rappresentano per approssimazione nel 

1 8 7 1 1 /a del le spese totali 
1872 1 /2 
1873 V 4 
1 8 7 1 i / 4 
1873 1/4 » 
1876 1 / i » (quasi u n terzo) 
1877 »/b 

L a Stat ist ica uf f ic ia le, che di questa rubr i ca non c i 
dà la media, avver te una « economia notevol issima 
nel consunt ivo del 1877 » e spera « che segui il 
p r inc ip io di un indir izzo p iù severo. » Ed è vero 
in fa t t i che la c i f ra assoluta del 1877 è m ino re del 
1876 , ma anche la ci fra totale delle spese è d im i -
nu i ta notevolmente tanto che la proporzione del le 
spese s t raord inar ie e diverse del 1877 e del 1876 
ci danno in relazione alle c i f re totali delle spese: 

nel 1876 . . L . 0 ,29 per ogni l i ra di spese 
nel 1877 . . L . 0 ,20 ' » 

la differenza esiste, ma non è così r i levante come 
appar irebbe nel le c i f re effett ive. 

Qu i ci nasce spontanea ed imperiosa la doman-
da : — che cosa rappresentano queste ingent i s p e -
se diverse e s t raord inar ie , le qual i assorbono la , 

1/4 , ed ! /5 del b i lanc io compless ivo? — Sperava-
mo che la Statist ica uf f ic ia le ci avrebbe detto qua l -
che cosa, ma nel mentre osserva che quel le som-
me sono « davvero r i levant i , » aggiunge ehe « nel 
r i f e r i r l e non può accompagnar le con molte spiega-
zioni » ma poi si ferma lì, e non ci dà nemmeno 
le poche che impl ic i tamente pareva promet terc i . 
S iamo adunque nel buio e non sappiamo al tro se 
non questo : che le Camere d i Commerc io imp ie -
gano annualmente la metà, i l terzo od i l quarto 
delle loro entrate « diversamente e s t raord inar ia -
mente » ! Vo leva propr io la pena di apr i re nel b i -
lancio una rub r i ca per la bibl ioteca e per la re la -
zione annua, 0 d i d is t inguere le spese d' u f f ic io in 
que l le pel personale e per le stampe od a l t ro , per 
poi lasciare una rubr ica di questa larghezza e di 
questa entità ! L e osservazioni che si vanno facen-
do sul bi lancio hanno in ver i tà u n prat ico valore 
quando ci si incontra con queste belle d is t r ibuz ion i 
dei t i to l i delle spese ! 

Comunrtue siasi, not iamo anche questo punto t ra 
que l l i che domandano urgente r i f o rma. Quando i b i -
lanci del le Camere d i C o m m e r c i o non presentano se 
non del le c i f re b izzarramente separate od un i te , senza 
a lcun cr i ter io e senza o f f r i re a l c u n lume, e quando 
Uf f ic io di Statistica l i pubbl ica come l i r iceve senza 
una parola di efficace i l lustrazione che valga a ren-
der cogni to 1' ignoto, e deci f rabi le l ' indec i f rab i le , a 
che va 'e la pubbl icaz ione? T u t t o al p i ù come u n 
documento stor ico ed è t roppo poco. 

No t iamo intanto che le speranze concepite dalla 
Statist ica u f f ic ia le perchè d iminu iscano queste r u -
br iche non sembrano avverars i poiché i p revent iv i 
1 8 7 8 - 7 9 ci danno le seguenti c i f r e : 

Spese diverse 
Anno Spese totali e s t raord inar ie Per ogni l i ra 

1878 2 ,215 ,750 5 4 9 , 4 2 1 L . 0 ,24 
1879 2 ,511 ,578 5 9 1 , 4 9 1 » 0 ,25 

e bisogna por mente che nel le c i f re del le spese to-
tal i sono compres i anche i res idu i passivi, 

i Poiché leggiamo nella Statistica uf f ic ia le che nel le 
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spese diverse e s t raord inar ie sono iscr i t te « molte 
semine puramente figurative o di ord ine ( ! ) , ( vo leva 
forse di re di giro?), le qua l i tolgono la possibil i tà 
di apprezzare la misura dei dispendi eventual i delle 
Camere di Commerc io , cui i capitol i stessi sono de-
c l ina t i a p rovvedere » così non ci fe rmeremo mol to 
nol i ' esame di questa rubr ica . — Accenneremo solo 
cbe nel 1877 2 1 Camere di Commerc io non ebbero 
spese diverse e che perciò tanto p iù grav i r iescono 
le osservazioni, fatte sulla proporzione effett iva che 
presentano que l le somme; — cbe ve ne furono 5 le 
qual i non ebbero spese s t raord inar ie e c i o è : A les-
sandria, Ascol i Piceno, Campobasso, Cosenza, T r a -
pan i ; — cbe in queste spese st raord inar ie e diverse 
non sono neppur comprese tutte le spese, veramente 
s t raord inar ie , poiché la stessa Statistica uff ic iale ci 
avverte che nella r u b r i c a — a f f i t t o dei locati d uf-
ficio — viene compresa anche la spesa per la even-
tuale costruzione dei local i stessi, e così [ iure nella 
rub r i ca : Borse di commerc io , la spesa per la co -
struzione dei locali per le borse slesse; — le qual i 
spese dovrebbero, a nostro parere, essere regist ra le 
tra le s t raord inar ie . 

Inf ine per non defraudare i l lettore di tutte quel le 
notizie cbe possono g iovarg l i in possibi l i s tudi di com-
parazione e nel lo stesso tempo per non accumulare 
i prospetti d i remo eli:; spendono per d iverse e s t raor -
d inar ie : 
meno di 100 l i r e : Ascol i Piceno e Por to Maur iz io. 

I Alessandria, Aqu i l a , Arezzo, A v e l -
da 100 a 500 li re ) ' '1 1 0 ' Caltanisetta, Catanzaro, Co-

) senza, Fe rmo, Lecco, Lod i , Ma-
' cerata, Pavia, Pesaro, Sassari. 

Ì
Bel luno, Carrara, Chiavenna, Ch ic -

l i , Como, Cuneo, Lucca, Mi lano, 
Modena, Pisa, Potenza, Reggio 
Calabr ia, Reggio E m i l i a , Savona. 

t Civ i tavecchia, Fe r ra ra , Piacenza, 
da 1000 a 2 0 0 0 ] Parma, Salerno, Siena, Te ramo , 

( Trev iso, Vicenza. 

Ì
Bergamo, Bologna, Cagl iaci, C r e -

mona, F i renze, Fo l igno, Fo r l ì , 
G i rgent i , Lecce, Messina, Man 
lova, Padova, Pa lermo, Ravenna, 

^ Roma, R im in i , Ud ine, Verona, 
e Brescia, Caserta, Catania, Foggia , 

da 5 0 0 0 a 10000 j L i v o r n o , Rov igo, Siracusa, T r a -
' pani. 

e poi abbiamo Napol i L . 12 ,100 
T o r i n o » 13 ,100 
Ancona » 19,000 
Bar i » 22 ,100 
Venezia » 2 5 , 7 0 0 
Genova » 8 3 , 0 0 0 

Dal cbe possiamo desumero cbe la maggioranza 
delle Camere d i Commerc io non lascia superare d i 
L . 5 0 0 0 h spese diverse e s t raord inar ie e cbe solo 
alcune delle g rand i Camere " porta no mol to alto que-
sta rubr ica di spese. 

LA QUESTIONE DEL MACINATO E LUI. I M I T O 

F ino da quando fu dal p r imo min is tero Cai ro l i 
presentato al Par lamento i! progetto p r im i t i vo di 
r iduzione di u n quar to della tassa sul la macinazio-
ne dei cereal i d i tut te le specie, noi ci mos t rammo 
avversi a questo progetto, non già perchè credes-
simo che questa tassa figurasse f ra i meno cat t iv i 
i s t rument i del nostro arsenale fiscale, ma perchè lo 
condizioni economiche del nostro paese e p i ù a n -
cora le co al izioni finanziarie del nostro b i lancio 
c' inducevano a credere cbe fosse ancora prematu-
ro ed inoppor tuno i l pensare a sguarn i re l 'apparato 
del nostro reg ime t r i b u t a r i o di un mezzo potente e 
sicuro per fare entrare la rgh i p rovent i nelle casse 
del lo Stato; e cbe in ogni caso (piando anche ciò 
avesse potuto farsi v i sarebbero stati a l t r i provve-
d iment i p iù urgent i da prenders i in considerazione. 
Dopo le var ie e dep lorevo l i v icende cbe hanno ac-
compagnato da 18 mesi a questa parte la lunga 
storia della proposta r i f o rma è d' uopo per a l t ro 
convincers i d i e i c r i te r i economici e finanziari non 
sono più suf f ic ient i a r iso lvere I' ardua ed i r r i tan te 
questione el i ' essa lui sollevato nel paese legale, se 
non nel paese reale ; e cbe al t re ragioni esclusiva-
mente pol i t iche della natura p iù delicata e p iù 
grave devono necessariamente esser poste nel ca l -
colo per g iungere ad una soluzione cbe tolga di 
mezzo un incubo d ivenuto così oppr imente per lo 
svo lg imento regolare delle nostre ist i tuzioni . 

Queste rag ion i non possono essere respinte per-
chè esse attengono stret tamente alla stabil i tà del 
nostro governo , alla in f luenza dei nostr i g rand i 
corpi pol i t ic i ed al corso regolare di tut t i gl i a l t r i 
atti ammin i s t ra t i v i e legis lat iv i intesi a soddisfare 
i g rand i bisogni della nostra vi ta nazionale. È una 
sventura per l ' I t a l i a cbe sopra una questione, cbe 
avrebbe dovuto serbarsi puramente finanziaria, si 
sia inalzata I' arena nella quale si combattono acer-
bamente i par t i t i ; ma questo fatto di cu i sarebbe 
d i f f ic i le indagare a chi r isalga la responsabi l i tà ; e 
cbe è certo conseguenza del la nostra inesperienza 
pol i t ica, non può p i ù al punto in cu i sono le cose 
cancel larsi . I l Senato nel resistere a questa tenden-
za I n porto un savio ammaestramento ed ha bene 
meri tato dal paese, ma è pur d ' uopo cbe presto 
o tard i esso si arrenda alla forza delle circostanze 
e cbe dopo di avere recisamente sottratta la propr ia 
responsabi l i tà dal le conseguenze d i u n atto ch 'esso 
si t roverebbe impotente ad evi tare, si lasci i n d u r r e 
a non p ro t ra r re p iù o l t re uno stato d i cose che è 
già o rmai abbastanza funesto e consenta a sceglie 
re fra due mal i g rav iss im i que l lo cbe può sem-
brare i l m inore . 

L ' i m p e r i o s a gravi tà del le considerazioni po l i t iche 
s ' i m p o n e infat t i adesso alla mente di tu t t i , tanto-
ché si può d i re cbe i t e rm in i del problema del 
macinato, quale è posto at tua lmente dinanzi alla 
pubbl ica opinione, non consistono p iù nel d e t e r m i -
nare se sia o no atto economicamente e finanzia-
r iamente p rovv ido I' abol iz ione di questa tassa, ma 
si residuano invece nel lo accertarsi se e eome tal 
soppressione possa avven i re senza p rodu r re al lo 
Slato i m m e n s i ed i r reparab i l i d isastr i . 

Posta così la quest ione, noi ved iamo produrs i due 
diverse cor ren t i in ord ine alla r icerca d i questa 
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possibilità e dei mezzi adatti a conseguir la. V i sono 
da u n lato coloro i qual i sì studiano di d imost rare 
che nella condizione presente dei nostri b i lanci e 
portando al massimo grado la produt t iv i tà delle i m -
poste che i l paese può aucora sopportare, i l vuoto 
lasciato dalla r inunz ia ai provent i del macinato potrà 
faci lmente r ip ianars i e non dar luogo ad una per -
dita di cui l 'amminist raz ione del lo Slato debba do-
lorosamente r isent i rs i . V i sono a l t r i , invece, i qual i , 
sebbene non nut rano cotale convinzione, sostengono 
nonpertanto che lo svantaggio che dalla abolizione 
del l ' imposta der iverà alla situazione finanziaria del lo 
Stato sarà largamente compensato dai vantaggi eco-
nomic i e pol i t ic i che ne der iveranno al paese, vati 
taggi ohe dovranno natura lmente in un ' epoca non 
mol to remota estendere indi ret tamente la loro be -
nefica inf luenza sopra le sorgenti della ricchezza 
nazionale, da cu i lo Stato att inge le propr ie entrate; 
e quando anche oiò non fosse credono che u n r i -
medio assai facile potrà al bisogno t rovarsi , avendo 
i l coraggio di r i d u r r e a lcuni r am i della spesa g o -
vernat iva, segnatamente quel le per la difesa nazio-
nale, alle qual i falsamente si at t r ibuisce un i m p o r -
tanza maggiore ,di ciò che in coudiz ioni no rma l i esse 
dovrebbero avere. 

Ent rambe queste op in ion i come si vede fanno 
assegnamento su l l 'avveni re , calcolando sopra p r o -
vent i che lo Stato non ha ancora acquis i t i e sopra 
fatti che non si sono ancora realizzati per compen-
sare g l i effetti d i una perdita che esso incontra 
immediatamente. I n questi u l t im i g io rn i uno dei p iù 
dist int i e provett i uomin i f inanziar i de l l ' I ta l ia ha, i n 
uno scrit to impor tante pubbl icato sul le colonne del-
l 'Opinione, esposto un concetto, i l quale, ol t re atten-
derò ad ovviare a questo inconveniente, dispense-
rebbe dal dover r i co r re re ad una nuova ed energica 
compressione del le forze cont r ibu t ive già abbastanza 
esauste del nostro paese. I l piano supporrebbe per 
altro che si frenassero le ardent i impazienze, le qual i 
spingono a l l ' immediata r iduzione della tassa e si 
sapesse attenderne fra qualche anno la int iera sop-
pressione, con la certezza che questa potrebbe effet-
tuarsi n i modo s icuro e pr ivo di qualsiasi pericolo. 
Ma questo conlegno freddo e pacato a d i r vero, nel lo 
slato attuale degl i a n i m i , c i sembra assai d i f f ic i le a 
conseguirsi, e non sapremmo fondarc i serie speranza. 
I l cl ic è tanto p iù deplorevole in quanto i l progetto 
i n parola of fr i rebbe i l mezzo d i sbarazzarci con tem-
poraneamente d i due profonde piaghe dei nostro 
organismo f inanziario. 

Non abbiamo ancora avuto i l tempo d i maturare 
con suff iciente ponderazione i l concetto del l 'on. Mau-
rogonato e c i r iserb iamo di to rnarv i sopra in un al t ro 
momento frattanto crediamo che esso sia abbastanza 
impor tante per farne succintamente u n cenno ai no -
str i let tor i . L ' o n . Maurogonato, r ip rendendo un poco 
la strada percorsa dal senatore Saracco, d imostra che 
facendo un giusto apprezzamento delle spese dei 
bi lancio, spogliandole dalle pretese economie che sono I 
solo apparentemente tal i , ma si r iducono ad una 
protrazione d i pagamenti e ad espedienti cont rar i al lo 
spi r i to e noc iv i a l l ' andamento de l l 'ammin is t raz ione, 
valutando ti' a l t ro canto con r igoroso valore le e n -
trate che si conseguiranno in base al le leggi at tual i 
ed a quel le che sono in progetto, tenendo poi conto 
dei 21 mi l ion i d i spese che dovranno stanziarsi fuo r i 
b i lancio e del l 'abol iz ione del quar o sul macinato si 
avrà nel 1880 u n disavanzo d i 8 mi l ion i . Pel 1 8 8 1 

si g iungerebbe appena a mettere insieme il pareggio 
calcolando che si avrebbe una perdita d i a l t r i 7 mi-
l ion i per In d iminuz ione del macinato che si esten-
derebbe a l l ' i n t ie ra annata, ma si avrebbe in compenso 
u n aumento di l o m i l i on i nelle dogane in confronto 
col 1 8 8 0 perchè si saranno consumat i i deposit i di 
colonial i in t rodot t i in ant icipazione per ev i tare l 'au-
mento del dazio. Questi r isu l ta t i per a l t ro si con-
seguono ponendo in calcolo per ciascun anno 14 
m i l i on i di p rovent i affatto eccezionali e che certo 
non si r innoveranno p iù mai , der ivant i dalla l i q u i -
dazione dell" operazione fatta in conto sociale con la 
Banca Nazionale Ital iana per In conversione d e l l ' i m -
prest i lo nazionale. Anco lasciando da parte la que-
stione della regolar i tà de l l ' iscr izione in bi lancio d i 
un 'ent ra ta di questo genere che in sostanza è rap-
pretentata da una partita i l i rendi ta che lo Stato 
al iena per p r o p r i o conto, ad onta che siano sparite 
le circostanze in v i r t ù delle qual i ne aveva divisata 
l ' a l i enaz ione ; anco lasciando da parte tale que-
st ione l 'on. Maurogonato è condotto ad af fermare 
che incontrastabi lmente anche por la sola r iduzione 
del quarto sul macinato occorrerebbe r inforzare i l 
b i lancio p iù assai di quel lo che oggi non si p ro-
ponga d i fare. 

I l m ig l io ramento soggiunge l 'on. Maurogonato che 
si ver i f icherà nel bi lancio per la d iminuz ione dei 
debi t i r ed im ib i l i nei suo complesso è tut to assorbito 
dal le spese per le nuove costruzioni fer rov iar ie e 
non può farv is i assegnamento, e i l progresso natu-
ra le de l le imposte dovrebbe almeno in parte esser 
r iservato a euopr i re l 'aumento inev i tab i le delle spese 
per I' aumento di tut t i i bisogni della c iv i l tà e la 
scarsa dotazione di tut t i i serv ig i . Ma vi ha ancora 
di p i ù ; v i hanno tutte le g rand i spese st raord inar ie 
a cu i presentemente non si pensa, ma a cu i un g ior 
no o l 'a l t ro sarà pur forza pensare; v i sono ie spese 
per le carcer i « le fe r rov ie i l i propr ietà del lo Stalo 
hanno bisogno d i ben p iù impor tan t i r is taur i e di 
u n mater ia le assai p iù r i cco , di quanto si d ice ; i 
sussidj a Roma, i l monumento al Re l iberatore, la 
Convenzione monetar ia , la regolazione dei nostr i 
g rand i fiumi, le lagune di Venezia, i l mater ia le del-
l 'eserci to, l ' is t ruzione, le boni f iche, i por t i , la s c u -
rezza pubbl ica, la v iab i l i tà , g l i stipendi, degl i imp ie -
gati, sono, insieme ad a l t r i , clìe ora è inu t i le r i co rdare , 
a l t ret tant i t i tol i per maggior i spese, ehe la Camera 
dovrà gradatamente approvare, se vuole che l ' I ta l ia 
progredisca veramente, e sia s icura. E tut to ciò si 
in tende nella ipotesi di una condizione norma le e 
purché nessuna nube oscur i I ' orizzonte pol i t ico e 
non siamo costrett i a spese m i l i t a r i e s t raord inar ie ; 
poiché, se a l t r iment i fosse, non sarebbe p iù possi-
bi le a lcun calcolo, nè prev is ione razionale » 

« E d anco ammesso che un aumento nel le entrale 
si ve r i f i ch i per effetto di una amminis t raz ione solerte 
e oeulat issima. « Non v o r r e m o noi pensare ad a l t ro , 
che a l l 'abo l iz ione del mac ina to? Non vo r remo in 
qua lche modo mig l io ra re le condizioni dei Comun i , 
che si t rovano tanto grava l i e devono perciò pe-
sare eccessivamente sui con t r ibuent i ? Noi conosciamo 
qual i sieno le loro doglianze e le loro domande ! 
Non dovremo noi r ibassare la tassa delle lettere per 
met ter la in a rmon ia colla tarif fa del la recente con-
venzione postale? Non v o r r e m o a l legger i re le tasse 
mar i t t ime per ven i re in qualche modo, e per quanto 
può dipendere da noi , in a iu to della sofferente in -
dus t r i a navale? E d imen t i che remo l'eccesso del dazio 
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i l i consumo? E i l sale a 5 5 centesimi i l k i l og ram-
m a ? E In tassa sulla r icchezza mobi le alla m isu ra 
enorme del 13 ,20 per cen to? Non vo r remo noi con 
qualche equo provved imento faci l i tare il r i sparmio 
uo l l 'a l lev ia re almeno in parte le cond zioni dur i s -
sime che impon iamo alle Casse d i r isparmio e alle 
Ranche? Insomma non v o r r e m o far nul la per to-
g l iere o d i m i n u i r e gl i ostacoli alla produzione; af f in-
chè aument i la materia imponib i le , insieme col ben 
essere del le popolazioni. » 

Come potrebbesi adunque, tenendo d 'occhio a tutte 
questo circostanze, conseguire in pari tempo l ' in tento 
di abol ire dent ro un termine non troppo lungo l ' im -
posta sulla macinazione? L ' I t a l i a ha u n al t ro guaio 
gróssissimo, a cui puro le occorro di p rovvedere, e 
che di f fonde sopra tutte le classi della sua popola-
zione, sopra tutte le funzioni della sua vita econo-
mica un ' in f luenza funestissima, certo non minore del 
dorino che r isentono le classi popolar i da l l ' imposta 
del macinalo. I l grano che vale L 33 i l qu in ta le , 
in Ital ia var rebbe solo 21) l i re, se non v i fosse la 
perdita del l ' aggio. L ' aggio costituisce un ' imposta 
onerosissima, senza a lcun prof i t to per lo Slato, sopra 
tut t i i c o n s u m i ; tutto si paga tanto di p iù quanto è 
la perdita della carta in confronto d e l l ' o r o , perchè 
i prezzi di tutte le cose, specialmente di quel le elio 
sono di generale consumo ed hanno per conseguenza 
un mercato estesissimo, tendono a l ive l lars i con 
quel le che cor rono al l 'estero, tenuto conto d e l l ' a g 
gio. Senza contare poi tu t t i i danni prodot t i da l l ' i n -
certezza che paralizza le transazioni e dal le f lu t tua-
z ion i che esso produce nella consistenza dei pa t r i -
moni . L o Stato r isente dal l 'aggio una perdita mo l lo 
ragguardevole che sarebbe d i f f ic i le di precisare, ma 
che, sécondo dati forn i t i da persone bene in formate, 
e che pur sembrano al d i sotto del vero, si possono, 
supponendo l 'aggio al 10 por cento, fare ascendere 
approssimat ivamente per l ' o ro che lo Stato deve r i -
mettere al l 'estero e pei maggior prezzo del var i og-
gett i che acquista a l l ' i n te rno a circa 21 mi l i on i ì l i 
l i re, ol t re a 4 m i l i on i che dà al consorzio delle 
banche in compenso delle spese d i emissione. Con 
l 'aggio al 13 per cento, come attualmente, sarebbhero 
31 ,300 ,000 l i re , con l ' a g g i o al 15 come era poco 
fa, sarebbero 35 mi l ion i e mezzo. 

Se si vuo le adesso abol i re l ' imposta del macinato 
e ci r iserb iamo di presentarci dipoi con un 'ent rata no-
tevolmente r idot ta dinanzi al problema della sop-
pressione del corso forzoso non si ve r rà ma i a capo 
di nu l la . Dove troverà lo Stato i provent i necessari 
per pagare gT interessi del le somme ohe dovranno 
serv i re a r imborsare i b ig l iet t i che si volessero togl iere 
dalla circolazione? E d anco ammesso ehe ciò fosse 
umanamente possibile potrebbe l ' I t a l i a emettere d i 
un tratto o anche in breve spazio di tempo senza 
nuocere grandemente al p ropr io credi to un prestito di 
c i rca un m i l i a rdo ol t re a tut t i gl i a l t r i t i to l i di de-
b i to che sarà forzata d i a l ienare per le costruzioni 
fer rov iar ie , che ne r ich iederanno uu al t ro m i l i a rdo 
c i rca, per la l iquidazione della conversione del p re -
sti lo nazionale che r ich iederà 330 m i l i o n i di ca-
pitale nomina le e per u n ' i n f i n i t à d i al t re cagioni. 
Ol t re d i che al sorgere di ogni p iù piccola pe r tu r -
bazione nel nostro orizzonte pol i t ico e nel nostro 
credi to l 'estero ci r inv ierebbe una g ran parte di questi 
t i to l i da esso assunti i n cambio del l 'o ro da noi r i com-
prato ed i l metal lo emigrando d i nuovo produr rebbe 
del le pericolose contrazioni nel la nostra c i rcolazione. 

Ma i due prob lemi che separatamente sono d i 
d i f f ic i le soluzione possono assai p i ù agevolmente 
affrontarsi contemporaneamente; r iso lvers i l ' uno per 
mezzo del l 'a l t ro . Rivo lgendo tu t t i g l i i n t r o i t i del ma-
cinato ad ammort izzare gradualmente ed in misura 
fissa la carta moneta, ben presto l 'aggio spar i rebbe 
e la restr iz ione del la valuta cartacea, accompagnala 
dalla sicurezza di veder la rapidamente riscattata dal lo 
Stato, r i condur rebbe natura lmente l 'oro nei eanal i 
della c i rcolazione come è successo in a l t r i paesi e 
specialmente in Franc ia . La d iminuz ione e qu ind i 
la cessazione del disaggio al levierebbe talmente i l 
b i lancio e mig l io rerebbe in modo così sensibile la 
condizione economica generale del paese che non sareb-
be p iù necessaria una nuova grande imposta per sup-
p l i rò al vuoto proveniente dal l 'abol iz ione del macinato. 
Non impor terebbe aspettare a soppr imere la tassa di 
macinazione l ino alla completa estinzione del corso 
forzoso; i l che r ich iederebbe forse un'aspettat iva t roppo 
lunga. Gl i effetti u t i l i della cessazione del l 'aggio sa-
rebbero conseguit i mol to tempo innanzi che la carta 
fosse completamente ammort izzata, ed una volta che 
fossero to l t i di corso i p r i m i 500 mi l ion i potrehbesi 
del iberare se fosse i l caso di abol i re l ' imposta e d i 
r iscattare tut ta o una parte dei r imanen t i 440 m i -
l ioni d i b ig l iet t i consorzial i mediante u n imprest i to . 
I l piano mer i ta certo l 'attenzione e la considerazione 
di tu t t i g l i uom in i assegnati. 

Le Emissioni di Valeri Mobiliari nel 1879 

« Se si dovesse m isura re i l grado di fiducia dal-
l' importanza degl i appel l i al cred i to , i l 1879 avrebbe 
benissimo corr isposto. Il totale del le emissioni ascende 
infat t i , a 9 m i l i a rd i e mezzo superando in la rgh is -
sima misura, le c i f re del 1878 e del 1877 . I l 1879 
può esser inesso di f ronte solamente ai resul tat i 
degl i anni 1 8 7 0 e 1875 che hanno immedia tamente 
seguita la c r is i . 

« Anche se si r i duce questa c i f ra , tog l iendov i i 3 
m i l i a rd i della conversione americana 4 O/o, la quale 
là doppio impiego con le operazioni analoghe del 1877, 
anche in questo, caso, g l i appel l i al credi to sono p i ù 
impor tant i come c i f ra , e p iù var ia t i come classif ica-
zione d ' i m p r e s t i t i . 

« Ciò che non tarderà a co lp i re lo spi r i to di co -
loro che ent reranno nei dettagl i d i queste o p e r a -
zioni l iassunte nella nostra tavola, è che la fiducia 
ha poco che vedere in tut to c iò che si è latto 
nel 1879 , e, per fiducia, no i i n tend iamo: fede in 
una intrapresa nuova. F ino a qu i la fede è mari -
cala, essa non è stata mi l i tante, non ha par tor i to 
del lo merav ig l ie e la tr iste sorte della sottoscrizione 
a l l ' i n t rap resa del taglio de l l ' i smo d i Panama è stata 
la mig l io re dimostrazione del lo stato in te rmed io 
degli sp i r i l i , t i tubutaute fra la di f f idenza del 1876 
ed i l bisogno d ' in teressars i a qualche cosa d i nuovo. 

« Che cosa sono i 5 m i l i a rd i degl i Stal i U n i t i d i 
Amer ica? La seconda edizione, r iv is ta , corret ta ed 
aumentata, di una p r ima operazione avente per scopo 
la conversione dei debi t i . Si è cosi domandata fidu-
cia al Cont inente Europeo? S icuramente no, la Re-
pubbl ica d i W a s h i n g t o n non sa che farsi del la n o -
stra op in ione ; essa ci d icev : « L a ho sa o la v i ta, » 
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rec lamava o de l l ' o ro o de i t i t o l i . N o i le a b b i a m o 
r imesso dei t i t o l i . 

« Ed i l m i l i a r d o e mezzo del la R u s s i a ? — S i 
t rat ta del la l i qu idaz ione del deb i to causato da l la g u e r -
ra. I l capi ta le cbe è andato ad imp iega rs i là n o n 
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sara lecondo per i l l avo ro , n o n sarà u t i l i zza to a l 
per fez ionamento mo ra le nò ma te r ia le d i u n paese. 
Esso rego le rà g l i abusi del la c a r t a m o n e t a . 

Se a r r i v i a m o ai 3 m i l i a r d i de l l a F r a n c i a t rov ia -
m o una s i tuaz ione a lquan to d i f f e ren te . Q u i lo s p i r i t o 
d i in t rapresa Ita p rova to , a l m e n o , d i fars i una stra-
da, ed , i n quest i t re m i l i a r d i , v i è « u n po' d i 
tu t to . » V i è l ' insuccesso d e l l ' i s t m o d i P a n a m a , la con-
ve rs ione de l deb i to de l la c i t tà d i Pa r i g i e de l le ob 
bbgazton i c o m u n a l i del C r e d i t o F o n d i a r i o , v i sono 

8 4 m i l i o n i d i obb l i gaz ion i c reate da qua t t r o g r a n d i 
Compagn ie d i s t rade f e r ra te ( i l Nord, l'Orléans, 
l'Ouest ed i l Midi), v i sono dei ten ta t i v i quas i 
i g n o r a t i d i n u o v e S o c i e t à ; v i è la creaz ione d i uno 
s t ab i l imen to c o n c o r r e n t e a l C r e d i t o F o n d i a r i o d i 
F r a n c i a ; v i sono i c a p r i c c i de i B u o n i d i r i s p a r m i o , 
ecc, ecc. 

V i é, i n u l t i m a ana l is i , la d issezione, espressa i n 
c i f re , d i u n g r a n d e m o v i m e n t o f ebb r i l e che, d u -
ran te q u a t t r o mes i , t rasc inava i l m e r c a t o f rancese 
verso l ' ab i sso , m o v i m e n t o ne t t amen te i n t e r r o t t o n e l -
1' o t tobre , avan t i cbe esso avesse po tu to p r o d u r r e 
i l ma le cbe se ne aspet tava. 

« Ma , dopo queste t re grosse c i f re , che v e d i a m o 
n o i ? N i e n t e i n A u s t r i a ed U n g h e r i a , t r anne le 
em iss ion i , pe r mezzo d i s indaca t i , dei saldi d i i m -
prest i t i i n o r o , appar tenen t i p i ù esat tamente a l l ' a n -
no 1 8 7 8 , d o v e no i le a v e v a m o isc r i t te . N ien te i n 
Sv izzera t ranne u n i m p r e s t i t o d i c o n v e r s i o n e ; n ien te 
i n I t a l i a , a l d ì là d i q u a l c h e in t rap resa secondar ia 
d i s t rade fe r ra te ; n ien te i n S p a g n a , n ien te o poco 
ne i Paes i Bassi ; n ien te ne l Be lg io al d i f u o r i de l la 
C o n v e r s i o n e de l 4 1 /a be lga e d i q u a l c h e operaz ione 
d i c red i to fatta d i r e t t a m e n t e da a l cune c i t tà ( B r u -
xe l les e L i e g i ) , o i n d i r e t t a m e n t e per conto i l i co -
m u n i , da l C red i t o c o m u n a l e (22 i n i l l i o i i i ) . N i e n t e 
i n Grec ia t ranne u n i m p r e s t i l o che n o n è ad ono-
re del paese e de l la r i spe t tab i l i t à de' suoi c o s t u m i 
finanziari, po i ché esso ha p r o d o t t o i l r i p u d i o d i 
l'atto d i u n deb i to an te r i o re . 

« Cbe v u o l d i r c i ò ? I I 1 8 7 9 n o n è stalo d u n -
que a l t r o che i l 1 8 7 8 ed a v e v a m o no i t o r to , o r s o u o 
ot to g i o r n i , d i pa r la re del r i s v e g l i o de l lo s p i r i l o 
d i i n t rap resa e de l la maui fes taz io . e del des ide r io 
che h a n n o i cap i ta l i d i ce rca re u n campo di n u o -
va a t t i v i t à ì 

« L a v e r i t à è che i l 1 8 7 9 è stato u n anno d i p r e -
paraz ione e che i l q u a r t o t r i m e s t r e è stato a l la t to 
d i f f e ren te da q u e l l i che lo hanno p recedu to . U n 
l a v o r o d i a p p r o c c i o si c o n t i n u a a l lo scopo di espu-
g n a r e la c i t tade l la de l la d i f f idenza. A l c u n e i n t rap rese 
si o rgan izzano ina n o n h a n n o anco ra vedu to i l 
g i o r n o , e, da ogn i pa r te , si conta da re l ' a s s a l t o 
ne l 1 8 8 0 . N o i n o n v o g l i a m o d i s t ende rc i su f i ' a v v e -
n i r e e, ne l ! ' occasione del la r i v i s t a del 1 8 7 9 , m o -
s t ra re c iò cbe saranno i p r i m i mes i de l 1 8 8 0 . 
N i e n t e sarebbe p i ù fac i le , de l resto, che d i f a r e 
questo o roscopo. No i , con la tavola sopra r i f e r i t a c h i u -
d i a m o i l r e g i s t r o de l 1 8 7 9 ; a b b i a m o po i p reso una 
pagina b ianca e v i a b b i a m o scr i t ta la c i f r a del-
l ' anno n u o v o . G ià , la pag ina n o n è p i ù n i -
maco la ta e, avan t i che i l p r i m o de l l ' anno fosse 
na to , no i v i abb iamo d o v u t o s c r i v e r e 1 3 0 0 m i -
l i o n i a c r e d i t o de l m e r c a t o f rancese, per con to d i 
f e em iss ion i so lamente , senza con ta re g l i accessor i . 
Questo p r i n c i p i o d i m o v i m e n t o n o n manca d i u n a 
certa ampiezza, e d a v a n t i a que l l o che c i p r e p a r a 
I anno 1 8 8 0 , c o n c l u d e r e m o con la modes t ia d i q u e l l o 
che finisce. 

(Moniteur des interets materiels). 

« GEORGES DE L A V E E E Y E . » 

A c o m p l e m e n t o d i ques to a r t i co lo c i s e m b r a u t i l e 
r i p o r t a r e a l cune r i f l e ss i on i che fa su l l o stesso sogget to 
YEconomist d i L o n d r a , ponendos i dal pun to d i v i -
sta p i ù s t r e t t amen te i ng lese . E c c o la tavola ed i l 
r i assun to de l nos t ro c o n f r a t e l l o : 
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Per 1,000 lire st. 

1879 
1878 
1877 
1876 
1875 
1874 
1873 
I < i . l u i p r e s t frane- . 
1872 
I d . I m p r e s t f r a n e . 
1870 
1867 

Capitale creato 
ed emesso in migliaia 

di lire sterline 

50, 900 
40, 150 
35,100 
42, 260 
45, 250 
81,750 
79, 500 

81,500 

39. 600 
23, 350 

5.570. 
19,150 
16, 400 

940, 
17,400 
32,400 
72,500 

70,050 
160,000 

52, 6501 
10, 8501 

Appelli Reali (Versa-
ment i ) in migliaia 

di li e sterl ine 

56, 470 
59, 200 
51, eoo! 
43, 200 
62,650 

114,150 
154, 700j 

15!, 550 
100, 000 
92,250 
44,000 

38 180 
S6, 200 
31,0,0 
42, tOO 
41.100 
66, 500 
58, 250 

56, 750 

34,400 
20,600 

9,280 
14, 200 
7,550 

750 
19, 750 
44,050 
42,800 
33. 600 
56, 350 

107,000 
45,600 
10, 250 

47,460 
50,400 
38, 600 
42, 850 
60,850 

110,550 
101,150 
33,600 

113, 100 
107,000 
80,000 
30,850 

« Le nuove e m i s s i o n i i l i f ond i s t r an ie r i n o n hanno 
a u m e n t a t o la par te d ' i n t e r e s s e che l ' I n g h i l t e r r a con -
serva a l l ' estero ; t u l i ' a l c o n t r a r i o è p r o b a b i l e che 
l ' I n g h i l t e r r a abb ia meno che m a i deg l i in teress i i m -
pegnat i i n ques t i f o n d i . 

« L a p r i n c i p a l e emiss ione d i ques to genere è 
que l l a d i 1 2 0 m i l i o n i d i l i r e st. de l 4 ° / 0 deg l i S t a l i 
U n i t i , de l resto conve rs i one p i u t t os to che nuova 
emiss ione . Questa c o n v e r s i o n e , si sa, è stata condot ta 
con una rap id i t à s t r a o r d i n a r i a ed è r i usc i t a al d i là 
di o g n i aspet ta t iva . A g g i u n g e n d o i l suo ef fe t to a 
que l l o deg l i a m m o r t a m e n t i a n t e r i o r i , p r o d u c e da 
se sola, per I ' U n i o n e a m e r i c a n a , una economia di 
2 m i l i o n i d i l i r e s t . per anno . È ce r to che l ' I n -
g h i l t e r r a possiede m e n o 4 per cento a m e r i c a n o che 
n o n possedesse de l 6 e dei 5 per cen to , avendo 
ques to paese fatt i i suo i p a g a m e n t i a l l ' A m e r i c a , du -
ran te tu t ta la p r i m a par te del 1 8 7 9 , c o n de i bonds 
e n o n con d e l l ' o r o . 

« Dopo v e n g o n o I ' emiss ione del la r e n d i t a - o r o 
aus t r iaca e de l la r e n d i t a - o r o ungherese . 

« B e n c h é i m p o r t a t e in g r a n d e quan t i t à i n I n g h i l -
t e r ra , queste r e n d i t e , n o n sono slate emesse a L o n -
d ra e si i n c o n t r a n o poco ne i p o r t a f o g l i i ng les i . S i 
sa che la m a g g i o r par te de l l ' em iss ione u n g h e r e s e lui 
se r v i t o a l r i sca t to d i 1 5 m i l i o n i d i s te r l i ne d i B u o n i 
de l Teso ro . 

« I l terzo i m p r e s t i l o o r i e n t a l e - r u s s o è u n i m p r e -
s t i l o i n t e r n o d i conso l idaz ione d i deb i t i f l u t t u a n t i . 

« F i n a l m e n t e , nè l ' i m p r e s t i l o de l B r a s i l e , nè l ' u l -
t i m o i m p r e s t i t o por toghese, sono venu t i su l me rca to 
ing lese . 

« Dopo la c r i s i de i f ond i s t r a n i e r i , i l 1 8 7 6 è i l 
solo anno che abb ia v e d u t o l ' I n g h i l t e r r a in teressars i 
m e n o del 1 8 7 9 ne l l e n u o v e em iss ion i s t r an ie re . 

« A l con t ra r i o , i n u m e r o s i i m p r e s t i t i co lon ia l i v i 
sono stat i acco l l i ben i ss imo . 

« Ess i c o m p r e n d o n o 3 m i l i o n i d i l i r e s te r l i ne per 
la V i t t o r i a , 3 m i l i o n i 2 4 9 , 5 0 0 l i r e s te r l i ne per la 
N u o v a Gal les de l sud , 3 m i l i o n i d i l i r e s te r l i ne per 
i l Ganadà, e 5 m i l i o n i d i l i r e s te r l i ne per la N u o v a 
Ze landa , a i q u a l i c o n v i e n e a g g i u n g e r e u n con t i ngen te 
r i spe t tab i l e d ' i m p r e s t i t i m u n i c i p a l i de l le c i t tà de l le 
Co lon ie . 

« A n c h e i n I n g h i l t e r r a le s t rade fe r ra te hanno 
d o m a n d a t o poco, ma u n r i s v e g l i o si è p r o d o t t o p rec i -
c i samente a l la l i ne d e l l ' a n n o . Q u a n t o a l le C o m p a g n i e 
n u o v e , da m o l t i a n n i f u o r i de l me rca to , esse sono 
d i n u o v o r i so r te , g raz ie a l b u o n prezzo de l denaro . 
Q u a l c h e emiss ione d i questo genere ha a v u t o u n ce r to 
successo, sop ra tu t to q u e l l e de l le C o m p a g n i e i p o t e -
car ie f ond ia r i e de l le Colon ie e d e l l ' A m e r i c a , pe rchè 

si è consta ta lo che m o l l e C o m p a g n i e d i questo ge-
n e r e hanno b e n carn inato , anche d u r a n t e la c r i s i . 

« Quas i i l 3 0 per cento de l n u o v i appe l l i al Cre-
d i to si sono ve r i f i ca t i ne l mese d i m a g g i o . 

LA COMMISSIONE D'INCHIESTA 
SULLE STRADE FEKBATE 

Seduta del tì gennaio in Firenze. 

L' on. Presidente invita il comm. Peruzzi a parlare. 
L 'on. Peruzzi, a proposito del quesito n. 2, dice che 

senza il concorso dei capitali stranieri non sarebbe 
stato possibile i' impianto delle prime linee ferroviarie. 
Dice che ciò ha servito anche a stabilire, dal punto 
di vista politico, i buoni rapporti dell' Italia nascente 
con gli altri Stati Europei. 

Sull' influenza che hanno esercitato sulle finanze 
delle Società le vicende del credito dello Stato garante, 
nonché altre circostanze esterne, generali, di guerre, 
crisi commerciali, brigantaggio, ecc., 1' on. oratore tesse 
una storia dettagliata di tutte le ferrovie italiane, pri-
ma e dopo la Rivoluzione, fino alla Convenzione di 
Basilea. Parla specialmente della Lombardo-Veneta e 
della rete Romana. Dice come la prima abbia condotto 
alla Convenzione di Basilea, e nota come la linea Cen-
trale abbia danneggiato moltissimo gì' interessi e il 
buon andamento della seconda. 

Dopo aver citato molti altri esempi, soggiunge che 
il Governo nazionale trovò già pregiudicata la que-
stione dalle condizioni fatte all'ordinamento ferroviario 
dai Governi stranieri. 

Sulla domanda n. 4, risponde che le concessioni ve-
nivano fatte nei primi tempi più per interesse politico, 
che per considerazioni economiche. Tutto era subor-
dinato al concetto dell' unità nazionale ; quindi anche 
la costruzione delle prime linee fu ispirata a quella 
idea. 

Parla della concessione fatta alle Ferrovie Meridio-
nali, e dice come egli l ' abbia fino dal suo nascere 
avversata. La storia delle rovine economiche che hanno 
trascinato dietro a sè queste concessioni è troppo nota, 
perchè giovi oggi riandarla. Gli effetti tristissimi se 
ne provano oggi. 

Relativamente alle spese, dice che se il Governo 
avesse assunta la costruzione delle linee, avrebbe speso 
assai più. Ne espone molte ragioni, non ultime quelle 
che si sono ripetute tante volte, che il Governo non 
è sempre il miglior modello di amministratore. 

Quanto però alle Ferrovie Romane dice che se fos-
sero state costruite dallo Stato, si avrebbe ottenuta 
una notevole economia. La ragione di quanto l'oratore 
afferma si è, che coloro che ebbero la costruzione di 
quelle linee erano anche gli amministratori. Quindi si 
dovè spendere molto, e non avere la costruzione ab-
bastanza. perfetta come sarebbe stato desiderabile; ciò 
che ci ha condotti a dover deplorare quello che tutti 
oggi deploriamo, cioè la completa disorganizzazione 
dell' ordinamento ferroviario. 

Si diffonde a parlare della Convenzione Talabot, sti-
pulata mentre l 'onorevole oratore trovavasi a capo 
del Ministero dei lavori pubblici. Ne tesse la storia in 
tutti i suoi dettagli e racconta come mentre egli per 
crisi fu costretto a lasciare il Ministero, il gabinetto 
Rattazzi-Depretis, che venne dopo, ripresentò la Con-
venzione stessa sostenendone, dinanzi alla Camera, la 
opportunità e la convenienza. Però il Parlamento d'al-
lora, avverso alla preponderanza del capitale straniero 
non volle saperne affatto. 

Continua a fare la storia dei capitali stranieri im-
piegati nelle Ferrovie italiane, e conclude col dire che 
la Convenzione di Basilea ha chiuso definitivamente la 



18 gennaio 1880 L' E C O N O M I S T A 871 

questione, ed oggimai non è più a temersi la prepon-
deranza straniera. 

Relativamente al paragrafo secondo, riguardante le 
amministrazioni della Società, l'oratore, per la pratica 
che ha potuto acquistare come Ministro dei lavori 
pubblici e direttore delle Ferrovie, crede che attual-
mente il direttore generale abbia poca responsabilità 
e pochissime attribuzioni. Convinto che nulla sia da 
aspettarsi dai Comitati, ossia dall' azione collettiva, 
vorrebbe rilasciata maggior libertà alla iniziativa ed 
alla responsabilità individuale. 

Riassumendo, T oratore vorrebbe : direttore generale 
con maggiori attribuzioni e quindi con maggiore re-
sponsabilità, non direttore dell'esercizio ; un Consiglio 
d'amministrazione, ed un'assemblea generale dei mag-
giori azionisti che si presentassero personalmente due 
o più volte l'anno a decidere sulle cose più importanti 
delia azienda. 

Vorrebbe per conseguenza tolta qualcuna delle attri-
buzioni, che sono di competenza degli attuali Consigli. 

Prosegue dicendo che uno degli inconvenienti delle 
attuali amministrazioni sia il troppo lusso di controllo 
e di sindacato. Trova superllui gli ufficiali pagatori, 
e stima pure superllui gli ispettori del controllo, men-
tre vi sono anche gli ispettori del movimento e del 
traffico. Ciò gli sembra irregolare. 

Dice che ò un grossissimo inconveniente quello della 
molteplicità dei buoni gratuiti, i quali vanno ogni 
giorno più aumentando. 

Tutto questo richiede un maggior controllo, quindi 
un aumento di speso, e conseguentemente danni eco-
nomici gravissimi aile Società. 

li favorevole a dare una partecipazione degli utili 
che si fanno nelle stazioni di ordine secondario a que-
gl' impiegati, che con la loro attività e col loro zelo, 
si adoprassero a fare aumentare il traffico. 

Sul capitolo del materiale dice che è stato ognora 
deficiente, ed in modo particolare quello destinato al 
trasporto delle merci povere. Fa rilevare i danni che 
questa mancanza e la gravezza delle tariffe, che si ap-
plicano a tali merci, producono all'industria nazionale. 

Vorrebbe che fossero diminuite le tariffe in questione 
od aumentato il materiale — ovvero si provvedesse ad 
un materiale speciale per il trasporto del carbone, con-
cimi, materie prime ed altre cose, che servono a svi-
luppare maggiormente l'industria. 

Quello che egli stima possa influire grandemente 
sull'esercizio delle Ferrovie, si è la statistica. Egli, che 
non è troppo tenero per la statistica in genere, crede 
indispensabile la ferroviaria, perchè ritiene sia quella 
che possa farsi più esattamente di tutte le altre. 

Cita ad esempio quella che si faceva, allorché egli 
trovavasi al posto di Direttore generale delle Ferrovie 
Livornesi, la quale ha servito ad introdurre non lievi 
miglioramenti nell'andamento generale e speciale del 
servizio. 

Sostiene inoltre che in Italia si potrebbe benissimo 
fare la concorrenza all'estero per quel che riguarda la 
fornitura di materiale fisso e mobile; ma quello che 
più di tutto si oppone a questa concorrenza si è l'esor-
bitanza delle tasse ed il corso forzoso. Quest' ultimo 
specialmente. Non è protezionista, ma non vorrebbe 
una protezione a rovescio. 

Quanto alla questione del combustibile, crede che la 
nostra lignite giovi, in certe date condizioni, all'eco-
nomia ferroviaria e possa utilizzarsi noi momenti di 
rialzo di prezzo nel carbon fossile. 

Parla in seguito dei treni diretti, e crede che oggi 
non esistano che di nome. Egli nota delle fermate che 
non possono spiegarsi, se non col ricorrere all' idea 
delle influenze che esercitano oggi sulle amministra-
zioni ferroviarie, senatori, deputati ed altri personaggi 
che hanno delle attinenze col Governo. Stima anche 
che il numero dei treni diretti sia superiore alle ri-
sorse generali del paese e delle compagnie; quindi 
vorrebbe che fossero limitati. 

Anche le cose che egli ha qui deplorate dipendono, 
per la maggior parte, dalle molte illusioni che anche 
a questo riguardo si son formate gli Italiani. In tanta 
foga di volere sviluppare ed estendere a troppi paesi 
i benefici delle Ferrovie, si è corso incontro ad irre-
golarità e rovine che non sono mai lamentate abba-
stanza. 

Non è partigiano delle garanzie chilometriche, poiché 
nella sua qualità di Direttore di una Società ferrovia-
ria che non godeva di tali vantaggi, ha avuto sempre 
il coraggio di opporsi a tutti quei privilegi, a tutte 
quelle facilitazioni che hanno reso necessarie tali ga-
ranzie. 

Sulla domanda numero 50, riguardante i furti che 
avvengono sulle Ferrovie, dice che questi vengono 
sempre consumati durante il viaggio. Egli è rimasto 
spesso meravigliato nel constatare che il vagone ba-
gagliaio è sempre occupato da più persone. Vorrebbe 
quindi che un solo avesse la consegna delie merci e 
per conseguenza la responsabilità, come costumavasi 
all'epoca in cui egli dirigeva una piccola Società fer-
roviaria. Riguardo ai furti che avvengono nelle sta-
zioni, ciò può dipendere da poca sicurezza di locali o 
da vigilanza meno che oculata, ossivvero da altre 
ragioni. 

Desidererebbe che i rimborsi e l'indennità venissero 
corrisposti con maggiore regolarità o prontezza. 

Il servizio cumulativo è, secondo l'onorevole oratore, 
bene ordinato fra le diverse Società ferroviarie; ma 
non crede che sia cosi con le compagnie di naviga-
zione. Dimostra gì' inconvenienti che derivano dal non 
aver pensato a stabilire regolarmente questo servizio 
cumulativo, e si meraviglia che ancora nessuno vi 
abbia pensato. Crede utile l'ammissione delle Ferrovie 
secondarie al servizio in questione ; non lo crede però 
effettuabile facilmente per quelle a scartamento ridotto. 

Sulla domanda numero 58, dice che il commercio 
dei porti italiani colle Ferrovie estere, non è abba-
stanza tutelato. Non crede efficace ad un migliore svi-
luppo dell'attività commerciale il traforo del Gottardo, 
mentre avrebbe meglio servito agli interessi generali 
del paese quello dello Spluga. 

Si dilunga a parlare sui Tramways, dei quali è ornai 
incontestata la immensa utilità. Cita il fatto speciale 
di Firenze, dove i sobborghi essendo popolarissimi, 
avremo, fra non molto, un' estesa rete di Tramways. 
Ciò peraltro arrecherà non lievi danni alle Ferrovie, 
stabilendo una concorrenza alquanto dannosa. È di pa-
rere che siffatta questione debba richiamare tutta l'at-
tenzione degli uomini competenti e del Governo. 

Riguardo alla domanda del come si potrebbe dimi-
nuire la spesa d'esercizio, senza peggiorare il servizio, 
né danneggiare il commercio, l'oratore dice che sola-
mente con una ben fatta statistica, si possono stabilire 
certi dati ed introdurre certe migliorie noli' ordina-
mento generale ferroviario. 

La seduta è sospesa per alcuni minuti. 

Riaperta la seduta, l'on. Peruzzi comincia a par-
lare delle tariffe. S'intrattiene sulle tariffe speciali, e 
non sa comprendere come, per fruire dei vantaggi che 
da queste derivano, bisogni farne esplicita richiesta. 
Stima utilissima la pubblicazione frequente delle ta-
riffe : a ciò provvedeva opportunamente la convenzione 
Depretis, stabilendo che ogni dato tempo le tariffe in 
discorso fossero portate a conoscenza del pubblico. 

Si estende a parlare delle tariffe* speciali che gra* 
vano la lignite che viene estratta a San Giovanni Val-
darno, e quelle che si applicano ai fusti vuoti trovandole 
non troppo favorevoli al commercio. Sarebbero neces-
sarie alcune modificazioni a questo riguardo. 

Fa alcune osservazioni sulle tasse di carico e scarico, 
diritto di sosta e diritto fisso. Crede che sarebbe molto 
utile la loro semplificazione, e relativamente alle tasse 
di magazzinaggio vorrebbe che fossero miti nei primi 
due o tre giorni, e crescessero in proporzione nei sus-
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seguenti. Stima esiziale alle spedizioni delle merci po-
vere l'imposta governativa. 

Non ha nulla da dire sui biglietti d'andata e ritorno 
che vorrebbe anzi maggiormente favorevoli agl ' inte-
ressi generali, ma ripete ciò che ha detto più innanzi, 
e cioè che attualmente vi sono troppi biglietti gratuiti' 
e si accordano privilegi a iosa. Si dichiara per il bi-
glietto-cnilometro come è in uso negli Stati Uniti. 

Quanto alla concorrenza che si deve fare dalle Fer-
rovie agli altri mezzi di trasporto terrestri e marit-
timi, egli è di parere che ciò si debba sempre tener 
di mira nello stabilire le tariffe. Peraltro è indispen-
sabile che in questa operazione si debba tenere mol-
tissimo conto dei dati statistici, i quali soltanto possono 
somministrare una base seria od efficace all' uopo. In 
ultimo dico che questa concorrenza deve esser fatta 
con molta saviezza, e non a casaccio come taluno può 
presumere. 

I sostenitori della tariffa unica sono, secondo il pa-
rere dell'ori oratore, molto ignari dell'azienda ferro-
viaria. Perchè ci sia equità o giusto reparto nelle 
spese amministrative, bisogna che le tariffe vengano 
stabilite a seconda dello località e delle diverse con-
dizioni del cemmercio. Nondimeno è anch'egli parti-
giano di una semplificazione a questo riguardo, o sarebbe 
lieto di vedere maggiore uniformità nelle tariffe. 

Sulle tariffe internazionali vorrebbe invece che si 
ottenesse un trattamento più favorevole, onde evitare 
le complicazioni e i dispendi non poco lievi, a dir vero, 
che si riscontrano nelle relazioni commerciali e fer-
roviarie coli'estero. 

Venendo a trattare le questioni generali, risponde 
al quesito N. 146, esprimendo l'idea che l'esercizio 
delle strade ferrate fatto dalle nostre Società abbia 
quasi completamente sodisfatto alle esigenze del pub-
blico e del commercio. Soggiunge che è urgentissimo 
risolvere la questione ferroviaria, inquantochè lo stato 
attualo delle cose danneggia grandemente i più vitali 
interessi del paese. Il sistema presente è assolutamente 
ibrido e conviene scegliere, qualunque ordinamento vo-
gliasi proferire, una via netta e determinata. 

Non si dilungherà troppo nell'esprimere i suoi con-
vincimenti sul sistema d'esercizio preferibile; la sua 
opinione è ornai troppo nota, perchè una serie di la-
vori e di discorsi che è venuto tacendo su tale argo-
mento lo provano a sufficienza. È avversario convinto 
e tenace dell' esercizio governativo. 

Gli oppositori dell'esercizio privato dicono che le 
strade ferrate essendo un servizio pubblico, non v 'ha 
nessuna ragione perchè non debbano essere esercitate 
dallo Stato. Passa in rassegna i danni che potrebbero 
divenire all'industria privata dall'assorbimento, per 
parte del Governo, di cosi importante ramo della ric-
chezza nazionale. 

Dice anche che vi sono gravi ragioni d'ordine po-
litico perchè l'esercizio delie Ferrovie non venga 
abbandonato nelle mani dello Stato. È abbastanza nu-
meroso lo stuolo degli aderenti del Governo, per in-
teressi, per ragioni d'impiego o per altre cagioni di 
minor conto, perchè si debba aumentarlo col concen-
trare una azienda cosi vasta e cosi numericamente 
potente nelle sue mani. 

Le società vengono vigilate e sindacate dallo Stato; 
ma chi potrebbe efficacemente vigilare e sindacare lo 
Stato f Enumera altre cause perturbatrici d'ordine po-
litico per dimostrare di quanti danni sarebbe sorgente 
1 amministrazione governativa delle strade ferrate, men • 
tre il libero esercizio sociale, oltre a non produrre tutti 
quei danni gioverebbe assaissimo a migliorare l 'eco-
nomia generale del paese, il quale ne ha oggi più che 
mai urgente il bisogno. 

Prendendo ad esaminare le cause d'ordine fiscale 
che verrebbero a colpire l'industria, quando l'esercizio 
fosse affidato allo Stato, dimostra quanto sia fallace 
1 idea di coloro che sperano di vedere diminuite le 

tariffe il giorno in cui venisse effettuato l'esercizio 
governativo. 

Tutto questo è puramente un pio desiderio, perchè 
ciò che non può ottenersi dalle Società non si potrà, 
a maggior diritto, reclamare dallo Stato, il quale, se-
gnatamente nelle attuali condizioni finanziario, non 
sarebbe al caso di favorire con ribassi di taritìè le 
industrie ed i commerci. Invece tutto induce a credere 
che avverrebbe il contrario : e quelli che oggi vagheg-
giano dallo Stato tanti benefici, si persuaderebbero, 
alla stregua dei fatti, che le loro non erano che pure 
e semplici illusioni. 

Noi quindi crediamo che il Governo piuttosto che 
migliorare le tariffe ne aumenterebbe per ragioni finan-
ziane, la portata, e cosi il commercio abbastanza spos-
sato, per tanto e cosi svariato fiscalismo, verrebbe ad 
essere addirittura ridotto ai minimi termini. 

Esamina la parte d'industriale che vorrebbe assumerli 
lo Stato, dicendo che le ragioni che militano in fa-
vore degli arsenali dell'esercito di terra e di mare 
non è egualmente applicabile al caso delle officine 
ferroviarie. 

Non si può appaltare la difesa dello Stato perchè 
sarebbe un appaltarne l'onore e la dignità — ma non 
si deve, assumendo gli opifici delle ferrovie, cancel-
lare ogni privata iniziativa e paralizzare un cosi vasto 
campo dell'attività individuale. 

Il Governo, secondo l'on. oratore, non può, come 
una società privata, tener fronte agli abusi, alle irre-
golarità ed alle tante influenze che isteriliscono la 
produzione ferroviaria e per conseguenza l'economia 
dell'istesso paese. 

L'on. Presidente chiede all' on. oratore, il quale 
ha^ cosi strenuamente difeso l'esercizio privato, per-
chè in Europa esiste una tendenza contraria alle idee 
da lui espresse. 

L'on. Peruzzi replica che riconosce egli pure i pro-
grossi che va facendo il socialismo della cattedra ; ma 
non crede che questa tendenza di sacrificare ad un 
concetto illimitato d'eguaglianza le condis te della 
libertà, sia la strada migliore per raggiungere il mag-
gior grado possibile di prosperità morale e materiale. 
Trova naturale che in certi paesi, come la Germania 
e nel Belgio, funzioni l'esercizio governativo; perchè 
le condizioni eccezionali di quei paesi lo richiedono. 
Ad ogni modo tanto l'esercizio governativo quanto 
quello privato offrono danni e vantaggi moltissimi, 
ma- nel secondo caso gli ultimi superano di gran lunga 
i primi. 

Insiste però che cessi l'attuale stato di cose — per-
chè a questa condizione è preferibile assolutamente 
l'esercizio governativo. Proseguendo sulla questione 
dell'esercizio privato, crede la miglior soluzione del 
problema quella di ripartire la rete italiana in un nu-
mero abbastanza esteso di piccole società; perchè 
questo sistema sarebbe assai più vantaggioso della 
divisione in due o tre società soltanto. 

Si può obiettare al sistema delle piccole società la 
difficoltà d'impiantare un servizio cumulativo regolare 
— ma ciò che è stato risoluto con tanto vantaggio 
m Inghilterra non c'è ragione che non debba essere 
convenientemente risoluto anche in Italia. 

Parla del pregiudizio che si manifesta oggi contro 
i capitalisti in genere, e dice che se il Governo ha 
il dovere e il diritto di reprimere gli abusi di tutti, 
i capitali compresi, non dovrebbe lasciarsi trascinare 
ad una guerra cieca ed ingiusta contro di essi. Ciò 
nuove evidentemente agli interessi generali. 

Vorrebbe che i Commissariati governativi fossero 
ridotti, ed il personale che vi appartiene meglio re-
tribuito. 

Relativamente alle garanzie, alle quali egli non è 
punto favorevole, vorrebbe che in ogni caso si adot-
tasse il sistema tenuto dal Governo francese dopo il 
colpo di Stato, per indennizzare le amministrazioni 
ferroviarie. 
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Prima di chiudere l'importantissimo discorso, 1' on. 
oratore raccomanda alla Commissione, richiamandosi 
alla convenzione di riscatto delle Ferrovie Romane 
presentata dal Ministro Spaventa, che venga tenuto 
presente di rendere le officine di Firenze, oltre alle 
riparazioni, atte ancora alla costruzione del ma-
teriale. 

Il cav. Alfonso Rubli, a nome dei fabbricanti di 
cappelli di paglia, dichiara che non ha da lamentarsi 
del servizio ferroviario. 

Quindi l'on. Presidente scioglie la seduta. 

RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 17 gennaio 1880. 
Generalmente tre elementi eoncorrono a stabi l i re 

la d i rezione e le fluttuazioni dei corsi, e d ic iamo 
generalmente perchè se taluno vuo l farsi u n con-
cetto ch iaro della situazione, e indov inare la ten-
denza, e le cor rent i del mercato non deve che te-
ner dietro a tre cose; al mov imento del denaro, 
alla polit ica, e al le m i re della speculazione. Quando 
questi tre e lement i sono d 'acco rdo regolano le quo-
tazioni, come la temperatura regola i l te rmomet ro , 
e così se si pronunziano per i l ribasso n iun ' osta-
colo potrebbe imped i r lo , ment re se si pronunziano 
per i l r ialzo, si può essere s icur i , che avverrà in-
dubbiamente. Si ver i f ica invece tutto i l cont rar io 
al lorché questi elementi operano disgregat i , come 
è avvenuto u l t imamente a Par ig i , ove malgrado la 
forte abbondanza di denaro, e I ' assenza di a lcun-
ché di a l larmante sul terreno pol i t ico, i l mercato 
trascorre in preda a l l ' incertezza, e a cont inue o-
scil lazioni. I nostr i le t tor i conoscono già i l conf l i t to 
fra i l Credit Fonder, e la Banque Hypothecaire con-
flitto sorto perchè i l p r imo intendeva opporsi alla 
emissione di nuove obbligazioni del iberata da que-
sta. Corrispondenze e g iornal i provenient i da Parmi 
recano adesso che al conf l i t to nato fra i due men-
zionati is t i tut i si deve la sosta, o per d i r megl io 
i l regresso ver i f icatosi su quel mercato, o i n a l t r i 
te rmin i che i l mov imento ret rogrado non f u cbe 
i l resultato d i una manovra del l ' alta sp3culazione. 
Senza entrare uel mer i to della questione, nel la 
quale i p iù si schierano a favore della Banca Ipo-
tecaria, perchè vedono nella pretesa del Credito 
fondiario un attentato alla l ibera concorrenza, non 
possiamo che far v o t i che questo dissidio abbia 
presto una soluzione, e che g l i af far i r ip rendano i l 
desiderato sv i luppo. 

For tunatamente i l denaro essendo sempre ab-
bondantissimo impedì in parte che si avessero a 
deplorare inconvenient i maggior i . 

A Par ig i o l t re la circostanza sopraccennata il 
mercato venne disturbato nel corso della sett imana 
dalla pubblicazione nei Debats d i u n art icolo, che 
presentava la conversione immediata del 3 0 ,0 come 
una necessità economica, patr iot t ica, e finanziaria 
aggiungendo che Leone Say nel momento d i la-
sciare il Ministero del le finanze era sul punto di 
proporre e d i fare la conversione. I l 3 OiO fu na-
tura lmente i l valore che ne r imase maggiormente 
scosso; ma p iù tardi i n seguito a considerazioni p iù 
serie, essendosi r iconosciuta l ' imposs ib i l i tà della 
conversione, fu r iacquistato in g ran parte i l terreno 

perduto. Anche a Par ig i , come è avvenuto in I ta-
lia, e in a l t r i paesi la possibi l i tà che le ammin is t ra-
z ioni comunal i possano adottare per l ' i l l um inaz ione 
la nuova luce elettr ica Edison produsse u n notevole 
ribasso sul le azioni del gaz. — La Banca d i Franc ia 
l ' 8 gennaio presentava la seguente s i tuaz ione: in 
aumento i l portafogl io d i f r . 3 , 1 4 6 , 0 0 0 ; le antec i -
pazioni d i f r . 4 , 0 7 8 , 0 0 0 ; e i cont i co r ren t i pa r t i -
colar i di L . 8 , 2 7 6 , 0 0 0 ; in diminuzione g l ' i ncass i 
d i L . 7 , 9 6 9 , 0 0 0 ; i l conto corrente del tesoro di 
f r . 22 ,471 ,000 e la circolazione di f r . 7,691. I l 
3 0 | 0 f rat tanto da 81 ,80 u l t i m o prezzo di sabato 
scorso decl inava a 8 1 , 4 5 ; i l 3 0 |0 ammort izzabi le 
da 83 ,45 a 8 2 , 9 5 ; i l 5 0 |0 da 116 ,67 dopo aver 
toccato prezzi p i ù bassi a 116 60 , e la rendita ita-
liana 5 0 | 0 da 79,90 a 79 ,65 . L e azioni della 
Banca di Franc ia d i 3 2 6 8 caddero a 3210 , e le 
azioni del gas d i Par ig i da 1317 ,50 a 1306. 

A Londra i consolidati inglesi ch iudono a 97 1 2 / ie , 
e la rendi ta i tal iana a 79 ì/s. I l denaro cont inua 
su questa piazza sempre abbondant issimo, tantoché 
la lettera i l i p r i m ' ord ine, si sconta al 2 ed anche 
a l l ' I 7/8 per cento. A l l ' 8 gennaio la Banca d' I n -
gh i l ter ra presentava in confronto della sett imana 
procedente una d iminuz ione nel portafogl io di s ter-
l ine 4 , 0 4 3 , 0 1 7 , e un aumento nei conti cor ren t i 
par t ico lar i di ster i . 2 ,198,111. 

A Ber l ino la rendita i ta l iana da 80 ,40 saliva a 
80 ,70 . In Germania si effettua at tualmente una grande 
operazione finanziaria. I l governo prussiano avendo 
acquistato alcune fra le p r inc ipa l i l inee fe r rov ia r ie , 
ne riscatta le obbl igazioni , che f rut tano i l 4 per 100 
con altrettanta rendi ta 4 per 100 p iù u n leggiero 
abbuono. A que l l i che non accettano i l cambio, le 
obbl igazioni vengono r imborsate alla par i . Questa 
operazione che ascende alla enorme ci f ra d i u n mi-
l iardo non potrà a meno di gettare sul mercato una 
considerevole quant i tà d i denaro, perchè i p iù pre-
fer iscono i l r imborso alla par i . 

In [tal ia i l t raf f ico dei va lo r i pubbl ic i trascorse 
discretamente v i vo , a mot ivo anche dei mo l t i capi-
tali d isponib i l i per impiego. 

La rendita 5 per cento che nel p r imo g iorno 
del l 'ot tava f u contrattata a 9 0 , 3 5 , ch iudeva ier i 
sera a 90 ,07 . 

I l 3 per cento trascorse per tutta l 'o t tava n o m i -
nale a 54,40. 

I l B lount , e i l Cattol ico ebbero mol t iss ime ope-
razioni, il p r imo a 96 ,90 c i rca, ed i l secondo a 96 ,50 . 

I l Rothsci ld r imase per buona parte della set t i -
mana nomina le a 99 ,75 . 

L a rendita turca fu trattata da 11 ,05 a 11,25 
L e azioni della Banca Nazionale dettero luo^o a 

qualche operazione in to rno a 2230 , e così con una 
diecina di l i re meno del l 'ot tava scorsa. A I 31 d i -
cembre p. p. la s i tuazione di questo ist i tuto segnava 
le seguenti p a r l i l e : Portafoglio L . 2 0 1 , 1 3 1 , 3 7 5 . 9 0 ; 
Anticipazioni L . 55 ,604 ,711 .52 ; Conti correnti a 
vis'a, e a scadenza L . 89,436,750.15 ; Cassa e riser-
vali. 1 6 3 . 0 5 1 , 5 1 3 . 0 8 ; Circolazione L . 441 ,107 ,163 . 

La Banca Nazionale Toscana trascorse nomina le 
a 730 . L e azioni del credi to mob i l ia re piuttosto de-
boli osci l larono da 9 2 5 a 9 1 5 ; quel le del la Banca 
Romana ebbero denaro a 1315 , le general i vennero 
cedute a 5 8 2 ; quel le della Lombarda 6 5 2 ; la Banca 
di To r i no da 747 a 7 5 0 ; la Subalp ina da 416 a 
4 1 7 ; e la Banca d i Genova da 6 6 0 a 665 . 

L e azioni Tabacch i con pochi affar i da 913 a 
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9 1 4 e le re la t i ve obb l i gaz ion i i n o r o > 5 7 1 u r e a ; 
i l L a n i f i c i o a 7 2 8 ; i l Co ton i f i c i o a 2 0 8 , le Cera 
m i c h e da 2 5 6 a 2 5 7 ; i l L i n i f i c i o a 2 5 0 , e la F o n -
d ia r i a a 9 2 6 . 

Ne i v a l o r i f e r r o v i a r j a f fa r i s u f f i c i e n t e m e n t e a t t i v i 
in tu t te le ca tegor ie . L e az ioni m e r i d i o n a l i c h i u d o n o 
debo l i fra 4 0 5 e 4 1 0 , le obb l i gaz ion i idem, f e rm is -
s ime da 2 8 7 , 3 5 a 2 8 7 , 7 5 ; le cen t ra l i toscane da 
4 4 9 a 4 5 0 , le Sa rde A a 2 9 6 ; le B a 2 2 , 5 0 
le M i l a n o E r b a de 2 7 3 a 2 7 3 , 5 0 ; le A l t a I ta l ia .la 
2 8 S a 2 8 8 , 5 0 ; le H o m a n e a 1 1 2 , e le Pon tebbane 
a 4 4 6 . 

L ' o r o e i c a m b i c h i u d o n o a l l ' i ue i r ea c o m e l ' o l -
iava scorsa c ioè a d i r e i napo leon i da 2 2 , 4 6 a 
2 2 5 0 ; i l F r a n c i a a v is ta da 1 1 2 , 4 5 a 1 1 2 , 6 3 , e i l 
L o m b r a a 5 mes i da 1 8 , 1 7 a 2 8 , 2 2 . 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Cereali. — Il freddo che giorni indietro sembrava 
voler decrescere è tornato a farsi sentire più vivo e 
buona parto dello campagne sono sempre coperte dalla 
neve. Che i seminati e i prati sieno ancora sotto la 
neve è di gran giovamento al futuro raccolto; poiché 
se fosse diversamente, esposti come sono all ' intensità 
di un freddo cosi prolungato, non potrebbero a meno 
m soffrire. Le notizie pertanto ricevute sull 'andamento 
delle campagne sono generalmente sodisfacenti, e fin 
qui non vi sono altre lagnanze che quella di non poter 
dar opera alle vangature dei terreni destinati alle se-
menti di primavera. Quanto al commercio dei grani, 
e degli altri cereali abbiamo in questo momento un 
po'di calma, specialmente nei granturchi provocata 
dagli abbondantissimi arrivi dall' estero, non che a 
motivo degli ingrassi dei suini, che diventano sempre 
più radi. I prezzi praticati durante l 'ot tava furono i 
seguènti: a Livorno i grani di Barletta furono ven-
duti sulle L. 38 al quintale ; i grani toscani da L. 36,25 -
a 38, e il granturco da L. 23 a 30, 50. A Firenze i 
grani feceró da, L. 21 a 23, 50 al sacco di tre staia, e 
il granturco da L. 12 a 14. A Bologna molti affari a 
L. 38 al quint. per i grani disponibili; a L. 39 a 50 per 
detti consegna al febbraio-marzo, di L. 29 a 30 per il 
granturco, e di L. 28 per i risoni. A Feri ara i prezzi 
praticati furono di L. 37, 50 a 38, 50 per i grani, e di 
L. 25 a 28,50 per i granturchi il tutto ogni 100 chi-
logrammi. A Verona mercato sostenuto in tutti gli 
articoli. A Milano calma e prezzi invariati da L. 35 a 
38 per i g ran i ; di L. 27 a 29 per i granturchi, e di 
L. 38 a 44 per il riso fuori dazio, il tutto al quintale. 
A Genova prezzi sostenuti nonostante i molti arrivi. 
I grani teneri lombardi ottennero da L. 38 a 39 al 
quint. le provenienze dall'America da L. 36 a 37, 50; 
i Berdianska all' ettol. di chil. 83 L. 31 ; i Marianopoli 
da L. 30 a 30, 50 e il granturco fu venduto da L. 21, 50 
fino a 30, 50 al quint. a seconda della provenienza. 
A Napoli gli ultimi prezzi fatti in Borsa furono di 
D. 3, 40 al tomolo. 

Spiriti. - Generalmente con pochi affari, ma i prezzi 
si sostengono a motivo degli aiti prezzi della materia 
prima. A Genova si venderono alcune piccole partite 
al prezzo di L. 144 a 145 al quint. al vagone per gli 
spiriti di Napoli di gr. 90 ; e di L. 147 a 148 per le 
provenienze dall'America di gr. 94. A Milano i tripli 
di gr. 94]95 furono venduti da L. 144 a 145; le pro-
venienze dall'America di gr. 92j93 sulle 148; gli spi-
riti di Germania da L. 150 a 152, e l 'acquavite di 
grappa da L. 73 a 76. 

0110 d'oliva. — Sempre sostenuto non tanto per la 
domanda piuttosto attiva che vien segnalata da varie 
piazze di produzione, quanto per la scarsità dei depo-
siti a motivo dei falliti raccolti. In alcune località per 
altro vi è stato qualche ribasso, ma non fu che il re -
sultato della cattiva qualità della merce posta in ven-
dita. A Diano i prezzi praticati furono di L. 150 a 
155 al quint. per gli olii nuovi di montagna; di L. 137 
a 148 per i mangiabili; di L. 105 a 110 per le cime, 
e di L. 92 a 95 per i lavati. A Genova si fecero varie 
vendite di olii delle due riviere da L. 140 a 165 al 
quintale secondo accordo. A Livorno gli olii toscani 
furono negoziati fino a I,. 180 i 100 chil. A Firenze 
molti affari da L. 92 a 112 per soma fiorentina di 
chil. 60, 200. A Napoli i Gallipoli pronti furono quo-
tati a L. 104, 87 e i Gioia a L. 102, 55. A Bari mer-
cato con pochi affari a motivo dei prezzi troppo elevati. 
I prezzi praticati furono di L. 172 a 107 al quint. a 
seconda della qualità. 

0111 diversi. — Nell 'olio di cotone abbiamo sempre 
molte operazioni specialmente a Genova, e a Livorno, 
i cui depositi forniscono la maggior parte dei mercati 
dell ' interno. A Genova le provenienze dall'America 
furono vendute da L. 102, PO a 105, 50 al quint. al 
deposito, e a Livorno da L. 114 fino a L. 115. Anche 
sull' olio di sesame si fecero diversi affari, specielmente 
in varie piazze della Lombardia. Nell'olio di lino al 
contrario le vendite attualmente sono molto ristrette 
e quindi i prezzi tendono a indebolirsi. A Genova le pro-
venienze dall 'Inghilterra furono contrattate da L. 87, 50 
a 89 i 100 chil. 

Sete. — Stante i molti acquisti fatti dalla fabbrica 
durante il mese di dicembre, attualmente le contrat-
tazioni non hanno che un' importanza molto seconda-
ria. I prezzi però si mantengono fermi, ne vi è da 
temere che possano ribassare, perchè i depositi co-
minciano ad assottigliarsi. A Milano i prezzi praticati 
furono di L. 82 per gli organzini di marca 26]28; di 
L. 87 a 90 per detti classici 17[19; di L. 85, 50 a 89 
per detti 18, 20 di 1°, 2° e 3» ord. ; di L. 80 per le 
greggie di marca 12[13; di L. 79 a 80 pe rde t t e elas-

i siche 8j9 e di L. 83 a 84 per le trame classiche a due 
| capi 22[24. A Lione la settimana trascorse quasi senza 

affari, per la ragione che le pretese dei venditori non 
erano tali da facilitarle : f ra gli affari conclusi abbiamo 
notato organzini piemontesi di 1 ord. 27|29 venduti 
a fr. 80, e trame italiane 20;22 di 1 ord. a fr. 77. 

Cotoni. — Stante i prezzi abbastanza alevati e le 
scarsità dei depositi le operazioni all ' interno furono 
generalmente senza importanza. I cotoni americani fu -
rono venduti da L. 100 a 110 ogni 50 chilogrammi a 
seconda del mercato, e i cotoni indigeni provenienti 

j dalla Sicilia da L. 145 a 150 al quintale. All 'estero 
discreti affari, e prezzi in aumento. A Trieste e Cipro 
si venderono a fior. 75 i 100 ehilogr. e gli Adeva a 
fior. 74. All' Havre il Luigiana buono ordinario fu con-
trattato per febbraio a fr. 83 i 50 ehilogr. al deposito. 
A Liverpool il Middling Orleans fu quotato a denari 
7 13; 16 ; il Middling Upland a 7 1; 16, e il Fair Oomra 
a 6 ; e a Nuova-York il Middling Upland pronto a 
cent. 12 13[16. 

Caffè. — A motivo delle forti provviste fatte nei 
mesi scorsi, quasi tutti i principali mercati trascorsero 
nella massima, calma. I prezzi tuttavia si mantennero 
sostenuti, e ciò a motivo delle notizie di aumenti ve-
nute dal Brasile. A Livorno si venderono circa un 

j centinaio di sacchi di varie qualità al prezzo di L. 380 
a 390 al quint. per il Portoricco ; di L. 315 a 325 per 

: il S. Domingo, e di L. 290 per il Bahia. A Genova il 
j Santos dette luogo ad alcuno operazioni al prezzo di 

L. 105 a 108 i 50 chil. A Trieste mercato animato e 
prezzi fermi da 61 a 97 fior, al quint. per il Rio, e 
da 116 a 122 per il Moka. A Marsiglia il Rio fu t rat-
tato da fr. 88 a 92 i 50 chil. e in Amsterdam i Giava 
buono ordinario a 48 cent, per libbra. 
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Zuccheri. — La debolezza nei raffinati tende ad ac-
centuarsi, specialmente all' interno a motivo delle forti 
importazioni avvenute nei mesi decorsi. A Livorno 
si venderono alcune partite di zuccheri cristallini da 
L. 145 a 147 i 100 chilogr. A Genova i raffinati della 
Ligure Lombarda fecero da L. 155 a 156, e nelle altre 
piazze italiane i raffinati, nazionali ed esteri da L. 164 
a 165 il tutto al quintale. A Trieste li zuccheri pesti 
austriaci furono venduti da fior. 34 a 35, 50 al quintale. 
A Parigi gli ultimi prezzi quotati furono di fr. 75, 75 
per gli zuccheri bianchi; e in Amsterdam di fior. 32, 25 
al quintale. 

Petrolio. — In seguito al ribasso avvenuto nei noli, 
i prezzi furono meno tesi dell' ottava scorsa. A Genova 
gli arrivi nella settimana'scorsa furono molto abbon-
danti, ma non influirono ohe poco sull 'andamento dei 
prezzi, essendosi venduti i barili fuori dazio a L. 27, 50 
i 100 chilogr. e le casse a L. 25,50. Nelle altre piazze 

Avv. G I U L I O F R A N C O Diretlore-propretario. 

della Penisola i prezzi variarono da L. 68 a 75 i 100 
chilogr. sdaziati. A Trieste i barili fuiono venduti a 
fior. 10, 75 al quint. e le casse a 12. In Anversa fu 
quotato a fior. 12, 50 al quint. al deposito, e a Nuova-
York a cent. 8 7[8. 

ESTRAZIONI 
Prestito 6 |20 p. c. del Comune di Lucca 1859. (3400 

obbligazioni di toscane L. 200). — 4" estrazione seme-
strale, 2 gennaio 1880. 

N. 33 427 463 589 046 913 1131 1212 1350 1378 
1383 1466 1535 1537 1586 2047 2196 2214 2257 2297 
2313 2327 2479 2498 2656 2821 2905 3024 3069 3134 
3174 3209 3365. 

Rimborso in tose. L. 500, pari ad it. L. 420 per ob-
bligazione, dal 31 gennaio 1880, a Lucca, dalia Cassa 
comunale. 

E U G E N I O B I L L I gerente, responsabile 

STRADE EERRATE ROMANE 
AVVISO 

per l'accollo di alcuni lavori di muratura e di terra da eseguirsi entro 
il Piazzale della stazione di Roma. 

La Società delie strade ferrate Romane volendo procedere al l 'ampliamento di alcuni 
locali posti entro il piazzale della stazione di Roma, per uso di Magazzini nonché di 
un muro di sostegno e conseguente al largamento del piazzale e regolarizzamento della 
parte esistente presso la nuova rimessa delle locomotive, apre una gara a schede segrete 
per tutti coloro che volessero concorrere all'accollo suddetto. 

I lavori da appaltarsi raggiungono c mplessivamente la somma di Lire 6 0 , 6 4 1 9 6 . 
Il capitolato d'oneri, il progetto e la polizia sono visibili nell'ufficio del l ' Ingegnere Capo 
Servizio del Mantenimento in Firenze (stazione Santa Maria Novella) e presso l ' I n g . 
Capo della 3 a Sezione residente in Roma (stazione Centrale).Al l 'atto della stipulazione 
del contratto d'appalto il deliberatario dovrà prestare una cauzione di Lire 6 4 0 0 in 
danaro, ovvero il corrispondente di rendita in cartelle al portatore del Debito Pubbli-
co Italiano valutate al corso del g iorno, od in titoli della società garanti t i dal Governo. 

Tale cauzione sarà rest i tui ta all 'accollatario dopo eseguito il finale collaudo dei 
lavori appaltati . 

Le offerte, in carta da bollo da L. 1 . 0 0 , dovranno pervenire suggellate alla Dire-
zione Generale della Società delle Ferrovie Romane in Firenze Piazza vecchia S. Maria 
Novella non più tardi delle ore 12 inerid. del giorno 27 Gennaio <orr. 

La Busta contenente l'offerta porterà l ' indicazione: Offerta per la Costruzione di 
Lavori di muratura e di terra entro il Piazzale della stazione di Roma. 

Insieme all 'offerta dovrà trasmettersi un certificato di un Ispet tore Ingegnere-Capo 
del Genio Civile o di un Ingegnere Capo Servizio di una Società ferroviaria in data 
non più lontana di sei mesi che giustifichi l ' idonei tà del concorrente ad eseguire lavori 
del genere di quelli da appaltarsi . 

L'Amministrazione non è vincolata a prescegliere fra i concorrenti quello che avesse 
offerto maggior r i lasso e può anche rifiutare tu t te le offerte, volendo su tale argo-
mento restare perfettamente libera. 

L'aggiudicazione definitiva dell 'accollo é subordinata alla sanzione del Commissario 
Governativo. 

ce. i42>. Firenze, 6 gennaio 1880 . La Direzione Generale. 
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S T - R / A J D J E I F I E I R ^ A T I E Ì I R O I M I A I I S r i K ! 

(Direzione Generale) 

P R O D O T T I S E T T I M A N A L I 
4 4 . " S e t t i m a n a d e l l ' A n n o 1 8 7 9 — dal dì %9 Ottobre al dì 4 Novembre 1879. 

(Dedotta l ' Impos ta Governa t iva ) 

Prodot t i del la set t i -
m a n a 

S e t t i m a n a cor. 1878. 

j i n piti 

' i n m e n o 

A mmonta re dell 'E -
sercizio dal lo gen. 
al 4 novembre 1879 12,291,065.89 

V I A G G I A T O R I 

298,267 41 

290,260.64 

8,006. 77 

Per iodo corr . 1878. 

A ti mento . . . . 

Diminuzione . . 

12,380,580.88 

95,517 99 

BAGAGLI 

E CAS! 

14,168 09 

18,914.36 

253 73 

614,832 05 

1)94,823.33 

20,508 72 

M E R C A N Z I E 

G r a n d e 
Velocità 

42,104 65 

38,278.13 

3,826.52 

2,061,407.32 

1,838,467 46 

222,939.80 

Piccola 
Velocità 

190,939.57 

146,646 35 

44,293.22 

8,288,023.49 

6,960,138.11 

1,327,885.88 

V E T T U R E 
Cavall i e Bes t i ame 

Grande 
Velocità 

6,767. 36 

5,189. 24 

1,578.12 

Piccola 
Velocità 

307,496.30 

231,569 45 

75,926. 85 

751 92 

1,120. 74 

368.82 

55,341 15 

36,803.80 

18 537,35 

I N T R O I T I 

supplementari 

2,219.00 

2,018 17 

200,83 

104,099 07 

90,928. 05 

13,171.02 

Total i 

555,218.00 

497,427 63 

57, 790 37 

23,723,265.27 

22,138,814.08 

1,583,451.19 

a-E 
s E 3 £ 
o ® 

1 , 6 8 1 

1,657 

24 

1,074 

1,657 

M E D I A 
d e l P r o d o t t o 
C l i i l o m e t r i c o 

a n n u o 

17,222 27 

15,658 16 

1,569 11 

16,793 56 

15,833 39 

960 17 

La Linea Laura-Avell ino della lunghezza di chilometri 24 è stata aperta all 'esercizio il giorno 31 Marzo" 4879. (C. 142) 

SOCIETÀ GENERALE 
DI 

CREDITO MOBILIARE ITALIANO 

Il Consiglio d'Amministrazione in conformità dell'articolo 48 degli Statuti 
Sociali ha deciso di distribuire alle Azioni liberate di lire 400 l'interesse del 
secondo Semestre 1879 in lire 12 italiane per Azione. 

I pagamenti si faranno contro il ritiro della Cedola N. 27 a cominciare 
dal 5 Gennaio prossimo: 

In FIRENZE presso la Sede della Società Generale di Credito Mobiliare Italiano: 
» TORINO » » » » 
» ROMA » » » » 
» GENOVA » » » » 
» » presso la Cassa Generale 
» » presso la Gassa di Sconto 
» PARIGI presso la Banca di Parigi e dei Paesi Bassi. 

NB. Il pagamento a Parigi delle suddette 12 lire per Azione sarà fatto 
al cambio che verrà giornalmente indicato presso la suddetta Banca di Parigi 
e dei Paesi-Bassi. 

Firenze, 18 dicembre 1879. 


